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Polemica sullo Spiritismo 





Se il buon principio — come dice un vec- 
chio proverbio — si vede da mattina, il pes- 
simo metodo d’intavolare una polemica lo si 
é visto subito dal primo articolo del Donati 
apparso nell’ultimo numero di questo foglio. 
Egli, da buon duellante qual é, incomincia 
ad impormi delle condizioni ; misura il terreno 
sucui mi chiama a «singolare tenzone» e gli 
sembra troppo vasto. La vastità come la pro- 
fondità del tema su cui egli stesso ha pro- 
vocato il dibattito gli produce le vertigini, 
ed esige che lo si restringa ad una questio- 
ne più semplice: quella di sapere se lo spi- 
ritismo e la scienza sieno, o no, in opposi- 
zione irreducibile. Non solo: egli intuisce 
che gli sono riserbati dei colpi da cui né lui 
nè le sue legioni di spiriti errabondi sapreb- 
bero schermirsi e, come per escluderli in an- 
ticipo, mi avverte che non si appagherà di 
citazioni, E perché mai, impagabile Donati? 
Se si trattasse di citazioni del Camarlingo 
per obbligarti a pagare il fitto dì casa o del- 
l’usciere di tribunale per trascinarti sul ban- 
co d’ accusa, comprenderei le tue legittime 
apprensioni. Ma trattandosi di citazioni scien- 
tifiche a conforto di una tesi che ha bisogno 
di essere elucidata e difesa, ed alla quale ti 
€ lasciata ampia libertà di contrapporne al- 
trettante, ancorché non ti appaghino, tu do- 
vrai trangugiartele insieme a tutti i temi 
che mi sono imposto di svolgere per di- 
mostrare come lo spiritismo sia, non solo 
un’ipotesi inconcepibilmente assurda, riget- 
tata da tutte quante le scienze, ma anche u- 
ma superstizione abbrutente, un fenomeno 
morbido che conduce l’individuo attraverso i 
diversi stati dell’ ebetismo, dell’imbecillità e 
e della pazzia — senza per questo venire 
meno a quella serenità che l’attuale polemi- 
ca richiede. 

Pari 

E tanto per incominciare, vediamo d' in- 
tenderci bene sul significato di certe parole 
delle quali dovremo servirci a più riprese 
nel corso della nostra discussione, perché è 
precisamente sull’oggetto materiale od astrat- 
to da esse designato che deve imperniarsi 
tutta la questione, 

E innanzi tutto : che dobbiamo intendere 
per spiritismo? Secondo alcuni «una scienza 
che si prefigge esplicare la natura extra-ter- 
rena e immateriale di certi fenomeni che 
sfuggono alle leggi fisiche delle scienze na-- 
turali, e che si attribuiscono agli spiriti ». 
Secondo altri, « una dottrina dualista che 
considera lo spirito e la materia, l’ anima e 
il corpo, come due essenze distinte che si 
uniscono durante la vita e si separano poi 
colla morte: il corpo per subire il suo pro- 
cesso di decomposizione; l’anima per soprav- 
vivergli, perfezionarsi e rincarnarsi successi- 
vamente in altri organismi. » Ambedue le 
definizioni, per quanto differenti, concordano 
su questo punto di capitale importanza: che 
lo spirito soppravvive in eterno alla morte: 
corporale. In altri termini, lo spiritismo è la: 
vecchia concezione cristiana dell’ immortalità: 
dell’anima, che la filosofia positivista del XIX. 
secolo ha completamente distrutta e che tut» 
te le scienze moderne rigettano come l'’ ipo - 
tesi più grossolana ed assurda. 

Se l’idea peregrina dell’immortalità dell’a- 
nima, sostenuta con ardore dagli antichi preti 
egiziani, ha potuto perpetuarsi attraverso u- 
na lunga successione di secoli, dominare ill 
cervello di tante generazioni e trovare in ul. 
timo un appoggio potente nella metafisica 
cartesiana e kantiana come nel dualismo ir- 
razionale di un Wagner, di un Leibnitz e dî 
un Cuvier, i suoi tentativi per trovare una: 
solida base nelle scienze naturali rimasero 
sempre infruttuosi, specialmente poi quando 
esse, colla scoperta della grande legge di 
gravitazione fatta da Newton, dell’origine 
meccanica del cosmos fatta da Kant, colle di- 
mostrazioni matematiche di Laplace sull’esi- 


stenza di questa medesima legge fondamen- | 


tale dell’ universo, colla teoria del frasfor- 
snîismo fondata da Goethe, quella della di 
scendenza da Lamark, l’ altra più importante 
ancora del Darwin sulla selezione naturale 
nelle speci, e molte altre non meno impor- 
tanti stabilite nel campo dell’anatomia, della 
fisiologia e della psico-fisiologia, divengono 
tutte ateiste, 

Le sciènze naturali inorganiche soprattutto 
— l’astronomia, la geologia, la cosmogonîa, 
la fisica, la chimica, non solo rigettano la 
spiritismo e la pretesa immortalità dell’ani- 
ma come cose assurde e contrarie a tutte le 
leggi della natura, ma anche — ciò che è 

iù importante — tutte le superstizioni e le 
idèe che si riattaccano all'ipotesi di una for- 
za universale separata dalla sostanza mate- 
riale dei corpi, quale ad esempio l’ipotesi Dio, 
La legge della sostanza scoperta dai celebri 
naturalisti Elmholtz e Roberto Mayer, rompe 
il nodo gordiano di tutte le questioni trascen- 
dentali: la forza è una proprietà inseparabi- 
le della materia, tutti i fenomeni dell’univer- 
so obbediscono a delle leggi fisiche e chimi- 
che, nessuna forza é concepibile senza il corpo 
da cui emani e sul quale opri, forza e mate- 
ria sono due aspetti di una medesima essen- 
za — la sostanza. Questa legge domina tutto 
il vasto campo delle scienze inorganiche, 
dalla fisica all'astronomia, dalla geologia alla 
chimica. In esse l’ipotesi spiritica di forze 
indipendenti od estranee alla materia, non 
entra neppure a titolo di curiosità o di di- 
leggib. Si potrebbero invocare in appoggio 
dello spiritismo le altre scienze, ma il difti- 
cile è trovarne una che non lo rigetti risolu- 
tamonte. 

In diolosia non si conoscono sopravvivenze 
spirituali all'estinzione degl’individui — ani- 















mali o piante che sieno. Colla morte, cessa 
nell’individuo lafvita, fisiologicamente e spi- 
ritualmente intesa. Sfido Donati a citarmì il 
nome di un solo biologo che non creda e- 
stinta l’anima coll’estinzione del corpo. 

La paleontologèa, ricostruendo la storia del 
regno animale sulla terra, vede nella diver- 
sità delle speci una continua successione fi- 
logenetica di organismi derivanti da forme 
primordiali e più semplici, aventi tutte un’o- 
rigine comune, ed esclude come cause coef- 
ficienti o dirette di queste trasformazioni — 
avvenute in forza di un adattamento a con- 
dizioni diverse d'ambiente — ogni intervento 
di forze spiritiche e soprannaturali. 

A quale scienza domanderemo noi un sus- 

sidio di leggi e di deduzioni in favore dello 
spiritismo ? All’anafomzia ? Essa stabilisce che 
l'individuo, a qualunque specie animale ap- 
partenga, è un complesso di organi, ciascuno 
dei qualizha una fanzione specifica; che non 
si può concepire una funzione vitale qual- 
siasi senza l’organo corrispondente ; che la 
vita nelle sue più grandi ed anche nelle sue 
più tenui manifestazioni consiste appunto nel 
complesso di queste svariate e molteplici 
funzioni, e che queste cessano definitivamen- 
te, con la vita, quando interviene la morte, 
vale a dire la totale paralisia dei loro organi. 
L’anatomia microscopica stabilisce che il cer- 
vello é l’organo principale di tutte le fun- 
zioni superiori della vita, la sede dell’anima, 
il centro nervoso di tutte le sensazioni, il 
serbatoio di tutte le immagini, il congegno 
elaboratore di tutte le idée; che ciò che si 
chiama anima, spirito, intelligenza, coscienza, 
ragione, memoria, passioni, ecc., ecc., non 
€ altro che la somma delle sue specifiche 
funzioni, e che queste si arrestano comple- 
tamente colla morte. 

La fisiologia? Essa conferma pienamente 
le conclusioni anatomiche su questo soggetto, 
L’individuo é un aggregato di cellule nelle 
quali risiede il principio elementare della 
vita. E' dall'attività generale di queste cne 
risulta, nel suo complesso, {il movimento fi- 
siologico, e in particolar modo di quelle gan- 
glionari che compongono la massa grigia 
dei due emisferi del cervello che si hanno 
le manifestazioni intellettuali, affettive e mo- 
rali, generalmente designate col nome di 
anima o di spirito. Ma quando il corpo e i 
suoi organi da cui dipendono le percezioni 
si assopiscono del tutto, quando i trilioni di 
cellule che compongono il nostro organismo 
e il nostro cervello più non funzionano, l’a- 
nima, come la vita, non han più ragione di 
esistere. 

Resta — più importante di tutte le altre 
per la questione che abbiamo presa a trat- 
tare — la psicologia. Su questo termine, però 
bisogna soffermarci un momento, poiché esi- 
stono due speci di psicologia: quella fon- 
data sulla fisiologia che studia i fenomeni del 
cervello — intelligenza, anima, spirito, — in 
rapporto al congegno meccanico che li pro- 
duce, e la psicologia astrattiva che pretende 
studiarli in sé stessi, senza il sussidio di nes- 
suna scienza anatomica del cervello, che é 
la base principale per uno studio di si alta 
importanza. E’ alla psico-fisiologia, dunque, 
che dobbiamo domandare il verdetto con- 
dannatorio jr le spiritisme. li dessa che 
deve pronunciarsi il witumo appello, 

Questa scienza che conta appena un mezzo 
secolo di vita, dimostra che ogni fenomeno 
psicologico é impossibile senza una eccita- 
zione, una determinante fisica ; che l’intelli- 
genza o l’anima non si comprende che come 
un prodotto logico dell’attività cerebrale ; che 
la sua forza sta in ragione diretta del volume 
e della qualità del cervello, e che senza que- 


st'organo generatore non potrebbe esistere 
affatto. 


La psico-fisiologia comparata dimostra, 
inoltre, che l'intelligenza (anima) esiste in 
tutti gli animali dotati di un cervello, che 
essa differisce solo per gradi, a seconda dello 
sviluppo delle diverse speci, conforme la 
grande legge filogenetica che regola la loro 
evoluzione, e che soltanto presso gli acefali 
non si rintraccia alcun segno di vitalità ani- 
mica. 


Ora, se in base a tutte quante le scienze 
della natura organica e superorganica, l’ani- 
ma, © spirito, o intelligenza che dir si vo- 
glia, non si può concepire senza una base 
materiale, senza l’organo che la produce, 
senza le funzioni del cervello di cui essa, 
strizza strizza, non ne é che la summa, a 
che cosa si riduce l’ipotesi dell'immortalità 
dell’anima ? che cosa resta dello spiritismo ? 
Null’altro che una paurosa leggenda fanta- 
smagorica a base d’ignoranza e di supersti- 
zioni. Tutto l'assurdo dello spiritismo sta 
nell’ipotesi su cui si fonda che l’anima no- 
stra è una cosa ben distinta dal corpo, che 
viene non si sa d'onde a imprigionarsi nel 
corpo e se ne separa nuovamente quando 
questo si estingue, per continuare a vivere 
e rincarnarsi da una eternità all’altra. Accet- 
tando come vera dottrina filosofica questa 
Superstizione athanistica ed abbrutente, gli spi- 
ritisti, non solo danno prova della più gran- 
de ignoranza di tutte le scienze, ma dimo- 
strano anche di non conoscere affatto il modo 
semplice e chiaro con°cui si forma e sviluppa 
l’intelligenza nell’uomo, di non avere, insom- 
ma, alcuna esperienza della vita. 

L’anima non é cosa che entra o sorte dal 
corpo di un individuo, non é posticcia né 
innata. Quando il bambino nasce, non porta 
seco alcuna idéa, alcuna forza di volontà, 
alcuna coscienza. L’anima si forma in lui e 
sviluppa lentamente collo sviluppo gene- 
rale del corpo e del cervello. A misura che 


egli cresce e i suoi sensi si rafforzano, a mi» 
sura che essi si rendono più atti a racco- 
gliere e trasportare al cervello le senzazioni 
dell'ambiente esteriore, a dare a quest’orga- 
no ancora in formazione un’attività sempre 
crescente, nozioni più chiare, più precise 
delle cose, il fanciullo incomincia a pensare, 
a riflettere, a maturare delle idèe, a trasfor- 
marle in forza volitiva, ad acquistare, col 
sentimento della personalità, una coscienza 
propria, ad esprimere i proprii desideri, a 
far valere l’ordine dei suoi pensieri, fino a 
che diviene adulto, uomo fatto, nel pieno 
possesso delle sue facoltà intellettuali, che 
vanno poi poco a poco declinando, coll’in- 
debolimento delle forze fisiologiche nel pe- 
riodo della vecchiaia, ad atrofizzarsi in gran 
parte in quello della decrepitezza e ad estin- 
guersi totalmente coll’istinzione del corpo. 
Questo processo naturale di formazione del- 
l’anima nell’uomo, come in tutti gli animali 
superiori, e le diverse fasi che essa subisce 
nel corso della vita fino all’annientamento 
completo colla morte, sono di una evidenza 
tale, che, per negarle o metterle in dubbio, 
bisogna esser dei pazzi da manicomio o de- 
gli...spiritisti 

Se l’anima fosse realmente immortale e su- 
bisse i suoi fenomeni di metempsicosi, come 
gli spiritisti con tanta leggerezza e tanta i- 
gnoranza affermano, quelle fasi evolutive cui 
abbiamo più sopra accennato non si produr- 
rebbero affatto. Il fanciullo nascerebbe con 
una intelligenza bell’e formata, con un bel 
bagaglio di idée nel cervello (ammenoché 
non si voglia sostenere la teoria più assurda 
ancora che le anime, prima di rincarnarsi, 
rimbambiniscono), con una coscienza propria, 
con una potente genialità per la radiotele- 
grafia o per i teoremi trigonometrici, o at- 
tenderebbe in uno stato di perfetta e mono- 
tona imbecillità che Ja buon’anima di Fede- 
rico il Grande o di Giuseppe ebreo venisse, 
con tutte le sue belle doti, a imprigionarsi 
nel suo corpo. 

Ed inoltre : se l’anima non é una funzione 
specifica del cervello, se, come affermano gli 
spiritisti, non è che un'essenza distinta e in- 
dipendente della sostanza materiale del corpo, 
saprebbe espiicarmi l’amico Donati, per qua- 
li ragioni l’esistenza di essa non si rende pos- 
sibile che sotto certe date condizioni del cor- 
po? Mi saprebbe dire perché un’idiota il cui 
encefalo misura appena 47 0 48 centimetri di 
circonferenza e il cui cervello presenta un vo- 
lume molto inferiore a quello-della media co- 
mune é una creatura senza intellizenza né 
anima 2 

Saprebbe dirmi perché un individuo quan- 
do diviene pazzo perde la coscienza (vale a 
dire l’anima, lo spirito) e lo riaquista non ap- 
pena il suo cervello rientra nel suo funziona- 
mento normale ? Potrebbe dirmi perché un in- 
dividuo colpito da paralisia cerebrale, smar- 
risce completamente la ragione? Potrebbe 
dirmi, infine, lo spiritista Donati, perché una 
lesione qualsiasi prodotta in una parte del cer- 
vello apporta sempre una perturbazione ge- 
nerale o parziale delle sue facoltà ? Curiosi 
davvero questi ineffabili spirifi che disdegna- 
no insediarsi nel cranio dell’idiota perché.... 
truppo stretto, o che scappano inorriditi d' !- 
l'involucro degl’individui normali iu cui s'it-| 
carnarono’ alla prima avvisaglia di uno scom- 
bussolamento cerebrale! Potremmo doman- 
dare ancora perché lo spiri/o che domina la 
materia, invece di darsela a gambe, non re- 
sta a far da bussola al cervello ; ma sarebbe 
come domandare ai preti perché il buon Dio, 
che tutto può, non raddrizza ie gobbe ai gob- 
bi e le gambe ai cani o non tira le orecchie 
a quella femminetta capricciosa che é la na- 
tura inorganica per impedirle di tormentare 
questa povera umanità con tutte le sue escan- 
descenze di cattivo genere a base di terremo- 
ti, di fulmini, di eruzioni vulcaniche e di ri- 
bollimenti sottomarini. 

Potremmo dilungarci ancora per un pezzo 
su moltissimi casi della più alta importanza 
che la patologia più d’ogni altra scienza ci 
presenta, per dimostrare con un lusso su- 
perfiuo di dettagli come tutti i fenomeni psi- 
chici sieno rigorosamente subordinati a delle 
leggi fisiche, e di quali inconcepibili assurdi 
si rivesta la concezione metafisica dell’im- 
mortalità dell'anima su cui si fonda lo spiri- 
tismo; ma a che prò? Basta entrare nella 
clinica di un ospedale, approssimarsi al letto 
di sofferenza dei poveri infermi, per vedere 
come la depressione delle facoltà intellettuali 
(le facoltà dell'anima), accompagni l’ abbat- 
timento fisiologico di questi infelici, e come 
essa vada man mano aumentando o decre- 
scendo a misura che si avvicina la guarigione 
o la morte. 

Nè potrebbe essere diversamente. Quando 
l'organo del pensiero, che è il cervello, é 
attaccato da malattia, la sua funzione ne 
soffre. Distrutto, é distrutto anche questa. 

La morte del corpo implica conseguente- 
mente e logicamente la morte dell’ anima, 
vale a dire, la cessazione definitiva della 
sua attività cerebrale. 

E’ in questo senso, d'’ altronde, contrario 
a tutte le ipotesi dualiste e particolarmente 
alla concezione spiritistica, che si pronun- 
ciano tutte le scienze moderne, e non é certo 
colpa mia se esse rigettano l’una e le altre 
come superlativamente assurde, Né si creda 
che esse abbiano avuto il favore delle scienze 
antiche e delle diverse filosofie e religioni, 
molto a torto evocate in appoggio delle loro 
fantasmagoriche dottrine dei partigiani dello 
spiritismo. L’antico testamento non fa allu- 
sione alcuna all’ immortalità dell’ anima; il 
buddismo che conta”400 milioni di proseliti 
respinge tale idea come la cosa più grottesca 
di questo mondo, e sostiene che ecolla morte 
si entra nel nulla» ; i greci non conobbero 
altra vita se non nella materia; nella vecchia 
Roma tutti gli sforzi fatti da pochi fanatici 
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per farvi penetrare l’idea di una seconda esi- 
stenza al di-li delia tomba, furon vani co- 
nati; i più grandi filosofi e i più sublimi 
poeti— Democrito, Heraclito, Empedocle, O- 
mero, Plinio, Simonide, Seneca, Epicuro, 
Pomponazio, concepirono la morte come la 
fine assoluta tanto del corpo come dello spi- 
rito. Galileo, Giordano Bruno, molto più tardi, 
pensarono ugualmente, e più tardi ancora è 
tutta una vasta, infinita catena d’ingegni po- 
tenti, di filosofi celebri e d’insigni scienziati 
che respingono l’ idea dell’ immortalità del- 
l’anima, pur troppo radicata nel cervello delle 
masse ignoranti, come una superstizione delle 
più abbrutenti. J 
Dimostrato, così, come lo spiritismo sia in 
«opposione irreducibile colle scienze», faccio 
punto per ora, riserbando ad articoli succes- 
sivi altre questioni che mi rimangano da 
trattare. ORESTE RISTORI 











Non ho più fede 








Ho creduto in tutto e in tutti: ora non 
credo più in nulla, non crederò mai più in 
nessuno. 

Ho pregato, nessuno mi ha inteso, nessu- 
no mi ha veluto intendere — e pertanto tutti 
mi hanno insegnato a pregare —; tutti mi 
hanno deriso, mì hanno consigliato a sperare 
nell’al di là. Sicché bisogna che io viva da 
bruto, che non abbia avidità di gioia, am- 
bizioni, orgogli, legittimi e necessari deside- 
ri,, è d'uop» che mi rassegni al dolore, alla 
insolenza degli abbienti e che accetti la mi- 
seria, la miseria terribile che distrugge il 
corpo, che uccide il pensiero, che mi con- 
vinca, infine, di esser nato per procurar la 
gioia ai miei tormentatori e per sofirire un 
perpetuo martirio, e tuttociò lo devo fare, 
tuttociò lo devo subire per godere dopo mor- 
to. cioè quando i miei nervi non sentiranno 
più le sensazioni dell'amore, quando la mia 
carne non avrà più sussulti di vita, quando 
il mio sangue sarà pietrificato nelle vene, 
quando le mie ossa marciranno nella terra; 
quando sarò fango, quando sarò putredine 
sarò felice. 

Felice ? Si, felice non sentirò più nulla. 

Ma oggi ? Oggi sento : i miei nervi si ir- 
ritano, il mio sangue bolle, la mia carne sus- 
sulta. E soffro, soffro, soffro. Per me non v'è 
pace, gioia, amore. La mia vita è condan- 
pato al martirio. Mi devo alzare quando vo- 
glion gli altri, devo lavorare come, dove, e 
quando gli altri vogliono ; devo sfamarmi 
nella proporzione che agli altri piace; la mia 
libertà è limitata dagli altri, così la mia i- 
struzione, le mie relazioni, i miei odii e i 
miei amori. 

Io sono quel che gli altri vogliono ch’io 
sia, ciò che gli interessi degli altri impon- 
gono ch’io sia. 

Penso : pecco contro Dio. Desidero: of- 
fendo la morale. Agisco : infrango la legge. 

Che fare ? Il pensiero mi fa perdere il pa- 
radiso, il desiderio la stima del mondo, l’a- 
zione la libertà e la vita. 

E pure io non son cattivo ; penso soltanto 
che non è giusto ch’io sia una vittima, che 
i miei fratelli di lavoro e di pene siano delle 
vittime dell’ingordigia dei ricchi e della pre- 
potenza dei governanti; desidero una sola 
cosa : la felicità mia e di tutti i miei simili, 
ed agisco per rendere realtà il mio pensiero 
e legittimo il mio desiderio, 

A chi posso far del male ? A Dio (ammesso 
che ci sia) ? AI padrone ? Al governante? 

Qual è dunque la natura di questo Dio 
che non vuol che pensi, desideri, agisca per 
il mio bene, che vuole— secondo i preti che 
ne sfruttano il fantasma creato dall’ignoran- 
za umana — che vuole ch’io soffra sempre? 

Qual è dunque la natura del padrone che 
vuole che lavori e non goda, che gode e non 
vuol lavorare ? 

Qual è dunque la natura del governante 
che vuole che io rinunci a tutti i beni della 
vita (libertà, benessere, riposo, coltura, ecc.), 
che obbedisca ai suoi ordini, anche ai più 
assurdi e crudeli, che mi vuole abietto, vile, 
bugiardo, ignorante, cattivo, mentre egli non 
vuole obbedire a nessuno, condanna feroce- 
mente ogni mia aspirazione ad una vita su- 
periore, e mi disprezza ? , 

La natura di Dio è inconcepibile — lo dice 
anche il catechismo dei preti — ma egli è 
una immensa finzione che legittima l’esisten- 
za di un esercito di furbi, d’ impostori che 
seminano la superstizione fra gli schiavi del 
lavoro, che avvelenano la vita del popolo 
spargendo nella sua compagine la diffidenza, 
acciocché egli creda di esser nato per tribo- 
lare, per esser l’eterno oppresso che produce 
per tutti i parassiti dorati del mondo la ric- 
chezza. n , 

Il padrone é una bestia ancora più curiosa 
che ha il vantaggio di essere, come tutte le 
sue vittime, di carne e di ossa. Egli si dice 
un essere superiore; per ciò si crede in di- 
ritto d’impossessarsi di quanto gli altri han 
prodotto, lasciando ad essi quel tanto che 
gli giovi a poter continuare nel lavoro. Se 
gli domandate perchè l’operaio dev'essere il 
suo schiavo egli vi risponde ; l'operaio è igno- 
rante e cattivo, non sa ideare nulla di grande 
nè fare nulla di buono e di bello. 

Che ardire ! Il lavoratore che tu odi tanto, 
o inclito borghese, se tu mi ascolti un mo- 
mento, tu stesso me lo dirai chi egli sia, e 
vedrai che è un essere assai diverso da quello 
da te dipinto. 

Dove abiti, o signore? — In quel bel pa- 
lazzo che tu vedi circondato da sì bel giar- 
dino, — E tutta opera tua? — Opera mia ? 
opera dei miei denari. Muratori, manovali, 
fabbri, falegnami hanno costruito il palazzo, 
i pittori l'hanno abbellito. Il giardino é ope- 


ra dei giardinieri che cgino in che stagioni 
si semina, si pota, si concima e sanno, come 
un medico l’organismo umano, curare i fiori, 
gli arboscelli, gli alberi, le erbe. 

Dunque tu non hai fatto il tuo paradiso 
nè ti curi di mantenerlo, o signore, però 
qualcosa avrai pur fatto. Il tuo bel cappallo 
l’ hai fatto tu? — No, il cappellaio. — Avrai 
fatto almeno il bel vestito che ti ricopre, le 
eleganti scarpe che calzi, l'orologio magnifico 
in cui guardi l’ora, la catena d’oro che te lo 
assicura al panciotto? — No, non ho fatto 
nulla di tuttociò, ho pagato gli operai per 
farlo. 


Produrrai almeno il grano con cui fai il 
tuo pane? — Io non sono un mascalzone, un 
bruto per lavorare la terra e produrre il gra- 
no. Pago per far zappare, seminare, falciare, 
trebbiare, macinare e fare il pane; dal con- 
tadino al fornaio gli artefici non mancano, 
dei pezzenti per lavorare ce ne sono a mi- 
gliaia. 

E allora cosa fai, o signore, dipingi qua- 
dri, scolpisci statue, fabbrichi macchine, scri- 
vi opere, romanzi, sei uno scienziato? — Io 
sono tuttociò senza però far nulla da me: io 
pago e son servito. 

È dove prendi il fo danaro? — Dalle mie 
rendite. — Non comprendo. Cosa sono le tue 
rendite ? - Le mie fabbriche, le mie terre, ecc. 
Nelle fabbriche lavoran gli operai e su ciò che 
guadagnano gli operai ci prendo la mia parte 
e col resto pago i miei contadini; le mie 
terre son lavorate dai contadini sul guadagno 
dei quali ci prendo la mia parte e col resto 
pago i miei operai. 

Ho capito non fai nulla e per questa fatica, 
o signore, ti prendi tutto. 

Il governante la fa ancora più bella, cor- 
rompe con una falsa educazione i figli de po- 
polo, assicurandogli una zuppa, delle migliaia 
di vagabondi e d' impiegati che formano le 
miglie di ferro della rete d’oppressione che 
stende sul popolo, e con l’aiuto dei quali 
recluta a viva forza un esercito di operai e 
di contadini che sostiene, contro gl’ interessi 
della propria classe, il Dio dei preti e il go- 
verno dei padroni, ° 

Come può esser possibile una cosi grande 
mistificazione? Il popolo che non crede in 
sè stesso ha fede nei preti e nei ciarlatani 
della politica che gli promettono tutto quel 
che vuole, tutto quel che desidera e sempre 
lo ingannano per opprimerlo e sfruttarlo e 
poi, raggiunto il loro scopo, conquistato il 
potere, lo deridono, salvo poi a promettergli 
delle cose più stupefacenti, quando di nuovo 
han bisogno del suo aiuto per deriderlo an- 
cora, e cosi eternamente. 

Ma io non ho più fede. Ho pregato il buon 
Gesù biondo, ma non mi ha inteso e non 
mi puol intendere, ho pregato la sua vergine 
madre, i suoi santi d’ogni grado, i suoi preti 
d’ogni colore, grassi e magri, ma nulla han 
saputo, 0 voluto, o potuto far per me. 

Non mi resta che una via di scampo : non 
contare che su me stesso, sul mio ardire, 
sulla mia forza, sull'opera mia. 

L’ho provate tutte. Deputati d’ogni colore 
e sapore, programmi neri, bianchi, rossi, 
tutti hanno mentito, tutti mi hanno imbro- 
gliato, come hanno imbrogliato il popolo tut- 
to, come, se continua ad aver fede in loro, 
continueranno ad imbrogliarlo. 

«Chi vuol vada, e chi non vuol mandi » 
è un proverbio antico, ma sempre giovane: 
chi non pensa al proprio benessere può egli 
in buona fede aver fiducia nell’ opera degli 
altri, che altri cioè persi al di lui bene ? 

Il popolo, come l’uomo — come me, come 
voi — non ha che un Dio liberatore: la sua 
forza, che sola gli gioverà per conquistare il 
proprio bene, il giorno che non avrà più fede 
in nulla nè in nessuno. ANNA DE’ GIGLI. 











Contro lanarchismo 





Togliete tutte le calunnie infamanti 
che i preti dai pulpiti e le questure 
hanno gettato addosso agli anarchi- 
ci per dipingerli come tanti feroci 
assassini; togliete tutte le false idee 
e le assurde pretese attribuite all’a- 
narchismo dai gazzettieri venduti e 
da critici a corto di argomenti con- 
futativi; spogliate le nostre idèe di 
tutti i caratteri d’immoralità, di ca- 
tastrofismo, di amorfismo, ecc., di 
cui la fantasia della gente ignorante 
piacque rivestirle ; riducete l'insieme 
delle nostre concezioni politiche al 
loro giusto valore, alla purezza della 
loro essenza, e vedrete allora a quale 
compassionevole povertà di argo- 
mentazioni si riduce tutta la critica 
anti-anarchica di questi ultimi cin- 
quant’anni. 

Sono le solite quattro obbiezioni 
insensate che saltano fuora in veste 
ritinta e sotto forme diverse, i so- 
liti quattro argomenti, l'uno più as- 
surdo dell’altro, che rifanno capoli- 
no in tutte le discussioni. « L'uomo 
è cattivo, ed ha bisogno di un freno» 
« L'uomo è incapace a governarsi, 
ed ha bisogno di un governo che 
lo diriga » « La società non potreb- 
be esistere senza autorità e senza 








leggi» « La proprietà individuale é 
un diritto inalienabile per coloro che 
la posseggono, perchè se la sono 
guadagnata». E in questo circolo di ra- 
gionamenti sconnessi ssi rinserra e si 
raggira la logica dei nostri avversa- 
rii. Tutte le altre obbiezioni, per mol- 
teplici e svariate che esse possano 
apparire, vi rientrano e vi si identi- 
ficano nella sostanza. Nulla di nuovo 
dunque sotto il sole! Si potrebbe 
dire che ci troviamo sempre alle prese 
con i medesimi fantasmi. 

L'uomo ‘è ‘cattivo. Gattivo in che 
senso ? Che si sia tale per natura 
non sembra. La sua natura genero- 
sa e buona, le sue inclinazioni so- 
cievoli, il sentimento dell’ amore al 
prossimo, si manifestano 'Con una 
intensità sempre crescente fin dai 
suoi primi mesi d’infanzia; si affe- 
ziona alla madre, ai fratelli, a tutti 
quelli che conosce; è smanioso di 
carezze e di baci, sorride a tutti, 
ama tutti, vorrebbe essere un lieto 
giuocattolo nelle mani di tutti; non 
conosce nè odii, nè ipocrisie, nè i- 
nemicizie ; s'ingegna di simpatizzare 
con chicchesia e di avere in cambio 
le benevolenza e l’amore di quanti 
lo avvicinano. In natura, dunque, è 
buono, é affettuoso, forse ben più 
di quanto riusciremmo a desiderare. 
E’ solo più tardi, col crescere degli 
anni, nei suoi rapporti più estesi {col 
mondo esteriore, quando incomincia 
a rendersi conto di tutte le trame 
e le iniquità sociali che lo rendono 
vittima, a sopportare le condizioni 
più infamanti di umilt&, di miseria 
e di schiavitù, a vedersi derubato 
dei suoi sudori, calpestato nei suoi 
diritti, oppresso nella sua libertà, 
leso nella sua vita, che modifica 
poco a poco la sua natura, origina- 
riamente eccellente, e diviene cat- 
tivo. Egli vede che la società umana 
di cui é costretto a far parte é fon- 

ata sull’ingiustizia di classe e sul 
delitto, che é un insieme di vittime 
è di carnefici, che la lotta degli uni 
tontro gli altri è una condizione in- 
dispensabile di vita, che la tutela 
del proprio interesse non può esser 
possibile che a detrimento dell'inte- 
resse degli altri, che l’astuzia, l’ipo- 
erisia, l'inganno, la frode, la sopraf- 
fazione violenta sono le armi a cui 
ciascuno ricorre contro tutti, e che 
sarebbe assurdo, sommamente be- 
stiale, rinunziarvi e rinunziare alla 
vita per un altruismo a cui il pros- 
Simo; in queste condizioni, non ha 
eerto diritto. 

L’uomo ripetiamolo ancora una 
volta — nasce buono. Sono le leggi 
Sociali che lo fanno perverso, ed é 
soltanto colla soppressione di queste, 
che egli può ritornare alla sua na- 
tura primitiva. 

*. L'uomo è incapace a governarsi. Se 
ciò fosse esatto, nessun governo 
avrebbe diritto di esistere, perché 
sarebbe l’assurdo dell'assurdo. Sta- 
bilito questo Gofmia della incapacità 
per l’individuo di governarsi, tutti i 
governi che pretendono governare, 
oltre che sé stessi, dei milioni d’in- 
dividui, rappresentano nella storia 
la caricatura più goffa che si riesca 
a immaginare, tanto evidente é la 
tontraddizionesuquesto curioso prin- 
cipio. Se l'individuo é incapace a 
governare sé stesso, ai governanti, 
‘che pure sono individui, non resta 
che rassegnare le proprie dimissioni, 
allegando come supremo ed unico 
motivo l’inattitudine ad un compito 
superiore alla loro natura. Ma il prin- 
cipio è in sè stesso errato, ed erro- 
nee e contradditorie debbono esser- 
ne logicamente le conseguenze pra- 
tiche che se ne tirano. 

© L’uomo è capace a governare sé 
stesso, qualunque sia la sua intelli- 
genza e la sua educazione. Sanno 
governarsi le bestie, a lui ‘dicerto 
inferiori, senza bisogno di legifera- 
tori e di leggi; sanno governarsi i 
selvaggi, meno evoluti e più igno- 
ranti della vita, senza bisogno di 
gendarmerie e di governi; sì gover- 
fano da soli gli abitanti delle cam- 
pagne più remote e delle foreste, che 
non hanno mai letto un articolo del 
codice penale, che non ebbero mai 
bisogno della spinta del gendarme 
per camminare, e che non conobbe- 
fo mai la forza centrale che li go- 
verna, se non per gl’imposti brigan- 
teschi di danaro e di sangue che 
getta loro addosso, senza pietà e 
‘senza interruzione. ieri 

Eppure, tutte queste popolazioni 
che vivono fuora dell'orbita delle in- 
fluenze autoritarie, tutti questi es- 
seri fuora-legge dei quali ciascuno, 
in ogni atto della vita, è governo a 
sè stesso, lavorano, mangiano, cam- 
minano, hanno costumi pit semplici 
ma più dolci, amori meno teatrali 
ma più puri, di quelli che si rin- 
tracciano nel seno della società al- 
tamente civile e autoritaria, mena- 
no, insomma, una vita meno corrotta, 
più pacifica della nostra, e proba- 
bilmente godrebbero una felicità mil- 
le volte maggiore, se i tentacoli ra- 
paci del capitalismo e del governo 
‘on giungessero anche fino a loro, 
se fosgéro fuora del tutto dalle in- 


fluenze nefaste della nostra società 
autoritaria. 

E perchè, dunque, l’uomo più ci- 
vile, più intelligente, più educato, 
dovrebbe divenire inferiore alle be- 
stie, ai selvaggi ed ai montanari, 
quando si iratta della sua autono- 
mia, e non dovrebbe esser capace 
di governarsi ? Ecco una interroga- 
zione alla quale invano attenderemo 
una risposta soddisfacente. L’inca- 
pacità di governarsi che si vuole 
attribuire a viva forza all’individuo, 
contro tutti i postulati della ragione 
ed i fatti che recisamente la negano, 
è un dogma politico che la psicolo- 
gia moderna rigetta, e che può es- 
ser confinato nell’arsenale di tutti 
gli altri dogmi religiosi partoriti dal 
fanatismo mistico quanto insensato 
dei santi padri della chiesa. 

La società non potrebbe esistere sen- 
za autorità nè leggi. Quest’argomento 
é già pregiudicato dall’altro che lo 
precede, ed é superfluo discuterlo. 
Quasi tutte le speci animali vivono 
in società senza autorità né leggi. 
Ogni organismo vivente—animale o 
pianta che sia — é un aggregato, 
un’associazione di cellule, che si uni- 
scono per affinità e funzionano (la- 
vorano)tanto armonicamente — sen- 
za bisogno di leggi, di ,gendarmi e 
di aguzzini — che la nostra civilis- 
sima società, piena di dirigenti, di 
governanti e di stimolatori, sarebbe 
orgogliosa di poterle imitare nel di- 
simpegno di una qualsiasi funzione. 

La biologia tutta, l’etnografia ela 
storia potrebbero insegnare qualcosa 
ai nostri cratomaniaci avversarii, al- 
meno a non far loro dire tanie cor- 
bellerie. 

La proprietà individuale è un diritto 
di coloro che la posseggono, perchè se 
la sono guadagnata. Guadagnata — 
s'intende -- colle fatiche e coi su- 
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della terra fra i primi, le immense 
proprietà del suolo, dell’acqua, delle 
sorgenti, della luce, dell’aria, inco- 
minciarono a cadere sotto il diritto 
privato di questi signori che... se le 
guadagnarono, vale a dive che sep- 
pero carpirle al diritto comune. Men- 
tre migliaia di generazioni, languen- 
ti nella più profonda miseria, strap- 
pavano alla natura le forze vive della 
esistenza, al mare le sue perli, alla 
terra i suoi tesori, al cielo le sue 
arcane potenze, al mondo tutto, con 
un lavoro di pazienza e di sangue, 
i pingui frutti che esse mai potet- 
tero godere, quei benigni signori, 
aventi tutti i diritti, accumulavano 
nelle loro mani, coi sudori della non 
propria fronte, dei capitali immensi, 
con i quali, più tardi, avrebbero 
schiacciato più facilmente e di una 
maniera più decisiva, le loro turbe 
di schiavi. 

AN! la proprietà individuale é un 
diritto per quelli che l'hanno ru- 
bata, come la miseria ela fame sono 
un dovere per quelli che le soppor- 
tano. Come furono guadagnati, e da 
chì, i miliardi di Carnegie, quelli di 
Wanderbilt, di J. Gould, degli Astor, 
dei Rotschilds, dei Morgan, dei famo- 
si re del petrolio, del carbone, delle 
ferrovie, del ferro, dell'oro, ecc., ecc ? 
Come furon sudate, e da chì, le pro- 
prietà della terra ? Chi le creò ? Chì 
le portò con sè, nascendo, come una 
proprietà inseparabile del corpo e, 
per conseguenza, come un diritto 
legittimo ? 

Nessuno, e tanto meno coloro che 
le posseggono. Esse son parte inte- 
grante del patrimonio comune, di 
tutti, una refurtiva immensa nelle 
mani dei ladri colti in flagrante. Esse 
racchiudono, inoltre, i sudori di mille 
generazioni, di miliardi di schiavi, 
vilipesi, oppressi, spogliati, ed è a 


dori degli altri. Infatti, mentre mi-|Questi che debbono ritornare in base 


lioni di poveri schiavi condannati al 
lavoro si vedevano diseredati nel 
mondo di tutti i loro beni naturali 


a un principio supremo di giustizia 
dall’anarchismo stabilito e difeso. 
To. 











Il letamaio 


della Bibbia 


(Continuazione, vedi numero precedente) 


Note a margine 


sa, perché I’ Iddio della Bibbia, sorga 


Avanti di abbandonare Mosé ed i|davanti ai nostri lettori tutto intero 
suoi libri ci piace estrarre da essi|quale fu, in quei beati tempi in cui 
la prova che é una melizogna, nien-|€@ra possibile vederlo di... dietro e par- 
t'affatto abile, la trovata amena di|fargli davanti. 


una colonna di fuoco che serviva agli 
Ebrei come avanguardia, o battistrada. 
(Numeri X). 


(Esodo XXV). 
«8— E faccianmi essi un Santuario... 
«9 — secondo il modello... che io 


«11 — ... avvenne che la nuvola si | Mostro. 


alz6 d’in sul Tabernacolo... 


«10-- Facciamo adunque un’ Arca 


«12 — Ei figliuoli d’ Israele si mos-|di legno di Sittim... 


sero ...dal deserto di Sinai; e la nu- 
vola stanzié nel deserto di Paran. 
« 209 — Or Mosé disse a Hobab, fi- 


«11—E coprila d’oro puro... e fa 
sopra essa una corona d’oro attorno. 
« 12— E fondile quattro anelli d’oro 


gliuolo di Benel, Madianita, suo suo-|® metti quegli anelli a” quattro contoni. 


cero... vieni con noi, e noi li faremo 
del bene. 


«13 — fai ancora delle stanghe... 
« 14 — E metti quelle stanche negli 


« 30 — Ed egli gli disse: lo non vi | anelli... 


andrò... 


«18 —E fa due Cherubini d’ oro, 


«3I — Ma Mosé gli disse: Deh!|falli di lavoro tirato al martello, 


non lasciarci; perciocché, conoscendo 
tu è luoghi dove noi abbiamo da ac- 
camparci nel deserto, tu ci servira 
di occhi... » 


«20 — E spandano le ali in su... 

« 23 — Fa ancora una tavola di legno. 

«31 — Fà ancora un Candeliere di 
oro puro, faccciasi di lavoro tirato a 


Che necessità aveva Mosè che Ho-|martello, cosî il suo gambo e i suoi 
bab gli servisse di occhi, una qual-|Fami.... 


volta la nuvola del Signore doveva; 


dirigere le mosse degli Ebrei ?... 

E se il cognato gli servì di occhi, 
il suocero ben altro servizio ‘gli rese. 

Anzi se Mosè é proprio un perso- 
naggio storico, egli deve a letro tutto 
il suo sapere. Perchè, di fatto, dalla 
di lui casa egli ritornò alla corte dei 
Faraoni con il dono divino... della 
magia. 

E se ebbe buon esito come legisla- 
tore e condottiere di popoli; anziché 
a Dio lo deve ai pratici consigli del 
suocero. 

Infatti, Ietro, o Benel — nella Bibbia, 
non c’è da far caso con i nomi delle 
persone — quando raggiunse Mosé nel 
deserto, gli disse: 

(Esodo XVIII). 

«18 — Ciò che tu fai non istà bene. 

Per certo tu verrai meno... cotesto 
affare è troppo grave per te, tu non 
puoi far ciò tutto solo... 

«19 — Attendi ora alla mia voce, 
io ti consiglierò, iddio sarà teco. 

« 21—..Scegli d’infra tutto il po- 
polo degli uomini di valore... e costi- 
tuiscili sopra il popolo capi dì migliaia, 
capi di centinaia, capi di cinquantine, 
e capi di diecine. 

«22 — E rendano essi ragione al 
popolo in ogni tempo e rapportino a 
te ogni grande affare. 

«24 — E Mosè acconsenti al dire 
del suo suocero e fece tutto ciò che 
egli aveva detto ». 

Più tardì però Mosé si scorda che 
€ stato il suocero a suggerirgli tale 
decentramento di potere e se lo fa 
suggerire da Dio... 

Così si scriveva la storia in quel 
tempo, così come la scrivono oggi. 


«23. — In uno di essi rami sieno 
tre vasi in forma di mandorla; e un 
pomo e una boccia.....» 

E cosi continua per un pezzo, dando 
consigli su le cose più minuziose e 
ridicole e vane. 

Ma s'egli, il Signore, aveva del tem- 
po da perdere, non l’abbiamo noi. 

Affrettiamoci aseppellire Mosè che 
vicino ai cento anni, sentendo pros- 
sima l’ora di farla finita scioglie al 
Signore il suo famoso cantico : 

(Deuteronomio XXXIII.) 

«1. — Cieli, porgete gli orecchi.....» 

(Belli quei cieli che porgono le 
orecchie!) 

«41. — Se io aguzzo la mia folgo- 
rante spada, e prendo in mano il giu- 
dizio. 

lo farò vendetta sopra i miei ne- 
mici, e far6 la retribuzione a quelli 
che mi odiano. 

«42. — lo inebbrierò le mie saette 
di sangue, e la mia spada divorerà la 
carne; io le inebbrierò del sangue 
degli uccisi e de’prigioni, cominciando 
dal capo, con vendetta da nemico.....» 

Ultime ferocità... liriche, del fon- 
' datore della teocrazia ebraica, vi ascol- 
i tino pure le orecchie dei cieli, edal- 
\lietate le digestioni dell’antropofago 
| Adonai, a piacer vostro; moi vi regi- 
| striamo semplicemente come un do- 
| cumento che riafferma ancora una vol- 
ita il vero spirito informatore della 
| Bibbia, cioè, lo stato di barbarie d’un 
i popolo crudele e lussurioso. 
| «..... Laggiù, dirimpetto a Bet-peor 
nella valle, seppe!llito dal Signore — 
anche becchino ? — riposa il mito 
i Mosè e niuno ne seppe la tomba.....» 

Per trenta giorni nelle campagne 





Avevamo promesso dare anche un|del paese di Moab lo han pianto i 
piccolo cenno sopra i profondi con; figliuoli d’Israele..... » 


cepimenti architettonici ed artistici de 
padre Eterno, e non possiamo, fare a 
meno. di manterere la nostra promes- 





Ma tutto passa, anche il dolore di 
un popolo che perde il suo duce, di 
ogni canagliata maestro.....> 


Asciugate le ultime lacrime, il fi- 
gliuolo di Nun, Giosuè, sfodera la sua 
daga e grida: avanti! 

In nome del Signore, conquisti, Israel- 
lo, la terra promessa e lasci dietro 
Sè rovine e ceneri..... » 

E salga ancora davanti al Taberna- 
colo della Convenienza, il soave odore 
della strage del bestiame..... per se- 
coli e secoli, finchè mascer4 da tutta 
questa generazione di banditi e de- 
pravati, un altro mito, quello della 
vigliaccheria, a regalarci un testamen» 
nuovo, degna continuazione dell’an- 
tico. “Hat ti 

Giosué 


Appena, per morte di Mosé, Gio- 
suè assunse il comando d’Israele, il 
Signore gli dette ordine di avanzare 
verso la terra promessa, cioé, di por 
mano alla spogliazione, alla strage, 
al saccheggio.....» 

Ma, fidarsi è bene non fidarsi é me- 
glio, il figliuol di Nun, mandò avanti 
due uomini per ispiare il paese di Ge- 
rico. 

(Cap. 2.) 

«1. — Essi adunque andarono ed 
entrarono in casa di una meretrice.. » 

In quel tempo di meritrici doveva 
essercene abbondanza tale da fun- 
zionare i bordelli come alberghi, op- 
pure i figliuoli del popolo eletto ama- 
vano..... godersela ? 

La Bibbia non lo dice, solo aggiun- 
ge che la meretrice, poco patriotti- 
camente, li accolse e li nascose alle 
autorità del paese.. e li rimandò in 
salvo... 

O il signore l’aveva toccata o la 
spuntatura del prepuzio sedotta.. una 
delle due! 

Tornati a Giosuè i due uomini gli 
dettero buone notizie e quegli deci- 
se subito l’avanzata. 

Doveva principiare però la campa- 
gna con un prodigio... 

Mosé aveva »assato a piedi asciutti 
il Mar Rosso, Giosué passò il Giordano... 

Ciascuno dà quel che può! 

Poi prese Gerico : cioè le mura di 
questa città caddero da sé stesso al 
suono delle trombe. 

E qui si presentano due supposi- 
zioni una più logica dell’altra. 

«1. — I trombettieri stonavano ma- 
ledettamente. » 

«2. — Le mura erano di...ricotta. 


(Cap. VI) « 21. — Distrussero al mo- 
do dell’interdetto... uomini e donne, 
fanciulli e vecchi, fino ai buoi, alle 
pecore ed agli asini; mettendoli a fil 
di spada. 

E scusate s'é poco. 

Solo una persona trovò grazia pres- 
so Giosué e fu la meretrice Bahab... 

Non c'é soltanto un dio per gli ub- 
briachi, ce n'é — la Bibbia informi — 
anche uno per le puttane che vendo- 
no la terra del proprio prossimo ad 
un’orda di banditi. 


Acan 


Acan non doveva essere un pove- 


ro di spirito. Certamente egli pensò 
che lo scopo della guerra essendo il 
furto, doveva praticarsi il precetto 
evangelico, non ancora stabilito da 
S. Pietro « primae charitas principiat 
ad meu» . 

Cioè in buon volgare : 

Cominciamo col rubare per conto 


nostro. G. DAMIANI. 
(Continua) î 





Ordine e disordine 








Non vi spaventate, lavoratori,zquan- 
do qualcuno vi dice che noi anar- 
chici vogliamo sovvertire l’ordine e 
fomentiamo il disordine. Ordine e di- 
sordine sono due innocenti parole 
che non debbono terrorizzare o com- 
movere nessuno, giacché, in realtà, 
non stabiliscono, non definiscono e 
non designano nulla di preciso. Sono 
due parole vaghe, elastiche, che si 
piegano in tutti i sensi, che si adat- 
tano a tutte le concezioni, e non espri- 
mono al più, ma molto confusamen- 
te, che il dato modo di essere, o il 
contrapposto di una data cosa. 

Il significato di ordine é equiva- 
lente a quello di uniformità, di mo- 
notonia, di stasi; quello di disordine, 
al contrario, implica varietà, polito- 
nìa, mobilità. Sociologicamente, re- 
versione di un sistema politico, di 
un dato regime economico, di un da- 
to stato di cose. 

Questa definizione, però, dei due 
termini, quantunque rigorosamente lo- 
gica, non é accettata, e tanto meno 
adottata dai nostri linguisti, che pre- 
feriscono stiracchiare quanto più è 
possibile il significato delle due pa- 
role antitetiche per adattarlo, sia pur 
capovolgendolo, nel senso che più 
conviene ad un determinato stato di 
cose. Generalmente si chiama ordine 
cié che é definitivamente stabilito 
o il modo continuamente uniforme 
con cui una data cosa funziona; di- 
sordine ciò chetende ad alterare quel 
dato stato di cose. 

In astronomia si chiama ordine il 
movimento monotorto dei pianeti che 
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girano sempre nel medesimo senso 
intorno a sè stessi e ad altri centri 
superiori. Ma è terto che, se i bilio- 
ni di mondi che vagano nell'ampio 
abisso dei ‘cieli, invece di'’compiere 
i loro movimenti nel. seriso più so- 
pra indicato, ‘àvessero incominciato 
da remote antichità a ballare la ta- 
rantella o a dar 4 cozzo gli uni co- 
gli altri, come i ragazzi quando fan- 
nio a ‘pugni, i nostti astronomi, abi- 
tuatî a questo spettacolo eterno dei 
cielî, lo. battezzerebbero > ugualmente 
col nome*di ordine: Ta formazione 
lenta‘ delle isole sottomaritte-e" dei 
continenti per mezzo dei sedimenti 
e della incessante sovrapposizione di 
strati è pure chiamata ordine dai no- 
stri geologi, e disordine l'emersione 
o la sommersione improvvisa di un’i- 
solotto. Ma dobbiamo convenire, al- 
tresì, che se questo movimento ac- 
celerato divenisse una regola fissa e 
generale nel processo di formazione 
delle isole e dei continenti, la geolo- 
gia inorganica si affretterebbe a in- 
vertire la sua definizione, e sostitui- 
rebbe il nome ordine a quello di di- 
sordine. Lo stesso potremmo dire per 
quasi tutte le scienze. 

In materia politica, poi, accade lo 
stesso. Si chiama ordine lo stato vi- 
gente di cose, sia che governi il pa- 
pa, l’imperatore o il presidente, ‘un 
parlamento o un dittatore; e disorà 
dine ogni movimento tendente a ro- 
vesciarlo, non solo, ma, per esten- 
sione, anche il regime — qualunque 
esso sia — che si vuol sostituirgli. 
Però, — cosa curiosa quanto mai ! — 
quando la sostituizione è avvenuta, 
s'inverte l'applicazione dei termini: 
si chiama disordine ci6 che € deca- 
duto, scomparso, ciò che prima si 
chiamava ordine, e ordine ciò che è 
subentrato, vale a dire quel che in- 
nanzi si bollava col nome infamante 
di disordine. vin 

Questi due termini, — ordine e di- 
sordine — non sono poi cosî miste- 
riosi da impressionare nessuno. Il mo- 
do con cui ne viene applicato il signifi- 
cato é chiaro fin troppo. L’ordine è 
ciò che è e diviene disordine quan- 
do più non sarà; da 

‘ Lasciamo dunque che i borghesi ci 
accusino di voler rovesciare l'ordine 
costituito e di fomentare il disordine. 
Essi sono nel vero. pais 

Hanno compreso qual’è il vero com- 
pito nostro. Noi vogliamo che l’at- 
tuale ordine di cose che affama il 
mondo e l’opprime per la felicità di 
pochi mascalzoni, paragonabili ai bri- 
ganti, sparisca totalmerite per far po- 
sto al disordine, vale a dire al'regî- 
me di uguaglianza sociale da noi con- 
cepito in base ai principii più ampii 
di giustizia, e che, non' appena in- 
stallato, assumerà il nome di ordine. ‘' 

E’ un nuovo ordine sociale che de- 
ve soppiantare il vecchio ordine di 
cose. Nient’altro!.. PoLINICE 


L'uomo e la pianta. 
LA RELIGIONE DELL'ARTE 
Fi 


Per studiare l’animale, qualunque 
animale, è necessario approfondite 
la fisiologia delle piante. Vedete: in 
una pianta, in una pianta altissima, 
ancor giovane tuttavia, dalla posi- 
tura del fusto, dalla sua grossezza, 
dallo stato dei tessuti, dalla profon- 
dità delle radici, dalla minore o mag- 
giore dirittezza ed euritmia in fra n 
spina, i rami, il tutto, è facile ‘cal- 
colare stabilire, ad un dipresso, quan 
ti anni essa sarà destinata a vivere. 

Con maggiori dettagli e più esat- 
tezza si dovrebbe poter dire dei corpi 
viventi — si dovrebbe conoscere — 
scientificamente conoscere — le quali- 
tà delle nostre carni, il funziona- 
mento, le combinazioni dei nostri 
scheletri — si dovrebbe sapere come 
queste qualità migliori, queste su- 
periori strutture si creano, in quali 
condizioni, con quali mezzi, per quali 
processi noi potremmo produrle. 

Penetrare le rivoluzioni, le invo- 
luzioni i turbamenti misteriosi che 
perturbano e sconvolgono — improv- 
visamente o lentamente — i cervelli 
e i nervi; analizzare, pedinare dai 
suoi inizi l'intreccio, la trama della 
degenerazione organica : psichica e 
fisica; discuoprire gli elementi, la 
tecnica e l'arte per la razionale co- 
struzione del più prezioso e mara- 
viglioso, fra gli edifici viventi : l’edi- 
ficio umano! Questo è l’ideale, il 
grande e sommo ideale dell'Arte e 
della Scienza ! 

E, adesso, per ritornare su quanto 
dicevo : Le leggi che presiedono alla 
vita del mondo vegetale, i :modi di 
formazione e di struttura delle gran- 
di vegetazioni non differiscono da 
quelli che si rapportano alla orga- 
nizzazione fisica dell’uomo. 

Gli alberi hanno la coscienza, una 
coscienza incipiente, rudimentale. 
Penetrate in un bosco, oppure se- 
guite per un poco le rive di qualche 
fiume, finchè abbiate ad incontrare 
uno di quei grand’alberi dal fusto, 
dalla cima contorti, ripiegati in basso, 
quasi cadenti. Voi vedrete nella di- 
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sposizione delle fibre dei fusti, dei 
rami, nella contrazione dei tessuti 
tutti quanti, la pena, lo sforzo per 
non toccare la terra o l’acqua; voi 
vedrete, sentirete, nella tensione di- 
Operaia di quelle fibre tutto l'orrore 
che la natura ha della morte. Pene- 
trerete allora la realtà, il senso, la 
volontà, il significato della vita. Una 
bella pianta, molto alta, è davvero 
qua cosa superba, e quasi miste- 
riosa, in mezzo alla natura. Ma qual 
iù meraviglia a considerare una 
ianta che cammina da sè; una pian- 
di ossa e di carnel Si, perchè 
l’uomo non è in sostanza nient’ altro 
che una pianta in ossa e carne. 
In un albero, gran parte dell’av- 
venire spetta alle origini, alla ere- 
dità, ma il passato non tutto deter- 
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unica ed eterna; ch’essi concorrano 
a trasformare in un grande capola- 
voro l’umanità. La spiritualizzazione, 


la immaterializzazione della materia 


vivente sarà il miracolo degli arte- 


fici dell'avvenire. E pertanto la mi- 
seria, l’odio, lo scoramento, la ob- 


biezione, la prostituzione, schiaccia- 
no, annichiliscono gli uomini — una 


atmosfera putrida, avvelenata, pe- 
stilente, li spinge sempre più in bas- 
so nell’indigenza morale e fisica -- 
la società calpesta, tortura, soppri- 


me, avanti di nascere gli esemplari 
più perfetti, gli spiriti, le speranze 


iù lusinghiere e più luminose del- 


‘umanità. 
‘Dove, a quando, l'incendio purifi- 
catore ? G. BALDAZZI. 





mina; la luce, il clima, il nutrimen-|* 


to, la concorrenza delle piante e de- 
gli animali all'intorno, la coltura 
ell’uomo decideranno della sua po- 
situra, della sua altezza e completa 
durata. La luce, il nutrimento, il cli- 
ma, l’ambiente e la coltura, ecco i 
veri fattori della vita! 
‘ Quando ci é dato di ammirare una 
pianta alta, diritta e forte, oppure 
una fisionomia — un fisico umano— 
di tratti gentili, nobili e seducenti— 
di compressione salda, sana, esube- 
fante — non dobbiamo credere che 
ene qualità, questi fenomini sien 


vuti al caso o al miracolo. Così] 


lo) 
ci dice Victor !Cousin: « Datemi la 
carta di un paese, descrivetemi la 
sua configurazione, il suo clima, i 
suoi fiumi i suoi venti e la sua in- 
tera geografia fisica; descrivetemi i 
suoi prodotti naturali, la sua flora, 
le sue condizioni zoologiche, ed io 
assumo l’incarico di indicarvi a prio- 
ri come è fatto l’uomo in questo 
paese e quale parte esso avrà nella 
storia; non mica per caso nè in una 
época definita, ma bensì per neces- 
sità e in ogni tempo». Qualunque 

‘ bella forma vegetale o animale non 
SÎ crea, non appare da se come un 
capriecio di dio o della natura ; essa 
é in tutti i casi il frutto della cura, 
della lotta perseverante, dello sforzo 
cosciente ed intelligente accompiuti 
per il corso di tuttè le igenerazioni 
ancestrali, Trasportate su di un ter- 
teno coltivato ad alberi, — traspor- 
tate per 10, per 100, per 200 anni 
l'influenza di miasmi, di gaz vele- 
nosi — e tutto all’intorno le vegeta- 
zioni nasceranno esili, rachitiche, 
înalate, — in progressione di tempo 
Sempre più decadenti. 

° Necessario gli é parimenti l’oppo- 
sto: Dal miglioramento “delle terre 
é della coltura il progresso della so- 
prastante organizzazione vegetale ed 
animale. 

“Queste brevi osservazioni — ed 
elementarissime—bastano per chia- 
rire e dimostrare un mio concetto ; 
il concetto che nella questione so- 
ciale é coinvolto l’interesse fisico e 
biologico della razza umana ; — che 
le lotte della minoranza cosciente 
contro il misoneismo e l’ abbruti- 
mento predominanti riguardano in 
sostanza la canservazione organica 
della vita. Non sarà semplicemente 
una rivoluzione di si quella 
che s'annuncia col XX secolo —non 
sarà per la mancanza del pane e 
dell’eguaglianza politica che insor- 
gerà il cittadino di domani ;-- la ri- 
generazione fisica, ecco, la molla della 
muova coscienza, dei nuovi ideali 
dell'umanità. : 

Il sistema industriale spinge la 
specie umana alla degradazione mo- 
rale e fisica. I bizantini dell’arte per 
l’arte, le oche d’annunziane, gli ar- 
lecchini dell’estetismo — tutti gli 
sciocchi e gli ignoranti che nascon- 
dono la impotenza più deplorevole 
del pensiero sotto lo sfoggio delle 
frasi belle ed inutili — si risparmino 
di professare gli ideali della bellezza. 

’estetica non è altro che una 
branchia della questione sociale. E 
che cos'é la bellezza — la bellezza 
plastica in prima linea — se non la 
rivelazione, l’obbiettivazione della 
vita sana, forte, esuberante? Come 
parlate di bellezza quando d' intor- 
no a voi c'é la tarda, secolare igno- 
ranza —la incoscienza e brutalità 
dominatrici — la miseria, l'errore, il 
delitto — tutto, tutti quanti —- e cuse 
e ordini, e uomini — concorrono a 
ostacolare la persistenza nell’essere, 
a violentare, a distruggere l’ unità 
della vita? La religione dell’ Arte! 
L'arte sarà io credo, la religione del- 
l'avvenire. . A 

Il culto che i nostri padri serba- 
vano alle immagini dei santi, l’ado- 
razione che essi prestavano al vec- 
chio dio passerà alla Forma umana 
—Îla genealogia sarà la storia sacra, 
la nuova bibbia dell'umanità rigene- 
rata. Occorre reprimere tutte le forze 
distruggere tutte le cose che sovra- 
stano come una minaccia contro 
l'integrità fisica dell'umanità e della 
natura: che il mondo sensibile, le 
piante, gli animali e l’uomo diven- 

no una materia d’arte; che nella 

iversità delle attribuzioni, delle at- 
titudini, delle intelligenze, tutti gli 
nomini concorrono a una creazione 
















































FARISEI 


La nostra situazione € proprio cu- 
riosa: ci troviamo presi fra il fuoco di 
due canaglie: della canaglia di cui 
ogni ora, ogni momento combattia- 
mo il suo privilegio e della canaglia 
che pure il privilegio di questa gen- 
te finger combattere, e che ad ogni 
costo ci vuole — per far preva- 
lere i suoi inconfessabili interessi — 
proteggere e difendere. 
lo credo che le seconde canaglie, 
quelle cioé che ci vogliono difende- 
re dalle insidie e le violenze dei no- 
stri nemici, dei nemici della libertà e 
del diritto degli oppressi, siano per 
noi assai più pericolose delle prime 
che ben conosciamo e da cui non 
abbiamo da sperare — nè lo voglia- 
mo — né grazia né tregua. 

Dai nemici -mi guardi Dio, dice l’a- 
dagio, ma questo signore in tanti se- 
coli non ha mai pensato a nessuno, 
ci è dunque giuocoforza pensare da 
noi alle nostre cose. 

Uno di questi mostri difensori ha 
fatto prevalere, in una corrisponden- 
za da Milano, apparsa nell’Avanti di 
S. Paolo del 4 maggio, il nostro buon 
diritto. 

Il motivo della difesa invero è al- 
quanto plausibile. La questura di Mi- 
lano vuole ad ogni costo sopprimere 
La Protesta Umana. Per raggiungere 
lo scopo tutte le infamie sono state 
buone. Si è sequestrato il giornale 
malgrado l’abolizione del sequestro 
preventivo, si sono illegalmente arre- 
stati prima del processo i suoi gerén- 
ti incensurati, quantunque non si pos- 
sa procedere all’arresto prima della 
condanna per reati di stampa, e le 
condanne furono cosî feroci che uno 
di essi fu condannato a 56 mesi di 
reclusione. Questa persecuzione non 
raggiunse per6 il suo scopo: La Pro- 
testa Umana continuò le sue pubbli- 
cazioni, lanciando anche un appello 
ai compagni per trasformarsi in quo- 
tidiano — appello che fu udito an- 
che all’estero, non escluso il Brasile 
come lo attestano la sottoscrizione 
all'uopo aperta su La Battaglia ele fe- 
ste date in San Paolo e Santos a fa- 
vore del giornale anarchico di Milano. 

Il colpo era duro e il governo perse 
addirittura il senno : la corrispondenza 








de La Protesta Umana viene seque- 


strata, sequestrati i vaglia e gli chè- 
ques che i compagni di ogni dove 
mandarono in suo favore. 


L’infamia era enorme, senza prece- 


denti, tale da valerci perfino le se- 
guenti canagliate apparse come ab- 
biamo accennato sull’Avanti!: 

«La Protesta Umana» é lo scal- 
manatissimo settimanale, st, degli 
anarchici di Milano, ma innocuo e 
quasi ignorato, per cui la polizia ha 
iniziato la persecuzione seguita dal- 
l'arresto più 0 meno arbitrario, dal 
processo più o meno legittimo, dalla 
condanna quasi sempre mostruosa di 
una dozzina di GERENTI RESPONSABI- 
LI DI QUELLO CHE SCRIVEVANO GLI AL- 
TRI, VALE A DIRE COLORO CHE FACE- 
VANO PROFESSIONE DI MANDARE IN 
GALERA I POVERÌ DIAVOLI ANALFABE- 
TI E UBBRIACATI DI PAROLE PER LE- 
VARSI LE BIZZE DELL’IMPROPERIO CON- 
TRO LE ISTITUZIONI, e dell’apologia 
della violenza, quasi che în esse re- 


sidesse tutta quanta la questione s0- 


ciale che, come noi, gli affanna. 
E scusate se è poco. Ma a noi, a 
chiunnque che non sia un pazzo, pa- 


re che della gente che fa, come tan-|d 


ti carabinieri reali, professione di man- 
dar in galera dei disgraziati, non 
meriti davvero di esser-difesa, anzi la 
questura che li perseguita compie 
opera buona. Non vi pare, signore 
canaglie ? 

Ma la verità è tutt'altra. 

Delle teste di turco fra gli anar- 
chici non ve ne sono, ognuno di es- 
si si espone secondo il suo buon vo- 
lere e le angustie difensionali de si- 
gnor Nivellini, nascondono un’anima 
perversa di Isettario, di vilissimo ca- 
lunniatore che vuole anche lui dare 
una mano alla regia questura. 

Ma lasciamo ch'egli da sè si con- 
danni: 

Il questore di Milano.... giungeva 


fino a sequestrare unarticolo di com-|a 


mento al regicidio di Lisbona infi- 







a riconoscerla degna del fuoco e i suoi 
seguaci degni di esser con tutti i mezzi 
sterminati. 











fucilatori di operai e di contadini han 
gridato agli apostoli del suo stampo: 


turato 
que — a centomila lire per l’America, 














nitamente più sereno, più calmo, più 


ragionevole di quello in quei giorni 
pubblicato a firma di Rastignac sulla 
pantofolona Tiibuna.... 

Non vi pare che per della gente 
che fa professione di mandare in ga- 
lera dei disgraziati per saziare la sua 
rabbia verbale che la serenità, la cal- 
ma, la ragionevolezza sieno degli at- 
tributi proprio fuori di posto ? E’ me- 


glio non pensarci e lasciare questo 


difensore degli anarchici fare il que- 
sturino calunniatore. 

Ebbene, egli prosegue, noî dobbia- 
mo combattere gli anarchici e le loro 
teorie disorganizzatrici (delle istitu- 


zioni borghesi) e individualiste. Ma 
additiamo l'operato del Questore alla 


riprovazione di tutti gli onesti. 

Perchè questa contraddizione se voi 
pure, signor Nivellini riconoscete pe- 
ricolose le teorie anarchiche, perchè 
astensioniste? Se gli anarchici vi des- 
sero il voto, povero grullo, allora si 
che sarebbero - nevvero ? - della gente 
d’ordine e degna di rispetto. 

Ma io mi scordavo che voi volete 
cercare # rimedio alleviatore e pre- 
munitore della epilessia anarchica che 
non risiede nella persecuzione, nei se- 
questri, negli anni di galera che fan- 
no troppi martiri a buon mercato..., 
che fanno ingrossare le file di quella 


DOTTRINA DI LAGRIME E DI 
SANGUE. 


Ebbene : noi siamo anarchici, ma se 


l’Anarchia fosse tutto questo po' po’ 
di sudiciume sanguinoso, come all’a- 
mabile nostro poliziesco difensore — 


pur sapendo di mentire — è parso 
definirla, noi non esiteremmo unistante 


Ora però questu nobile furfante si 
rammarica : i dissanguatori d’Italia, i 


QUA LA MANO (lui stesso riporta que- 


ste parole). SIETE DUNQUE CON Noi! 


Ferri, il riccioluto Ferri, il saltim- 
banco di una scienza mendace, scrit- 
come un pagliaccio qualun- 


pronunciò ne’ suoi bei tempi un otti- 


ma sentenza: Quando i borghesi mi 
applaudano è segno che io ho torto, 
quando mi fischiano è segno che ho 
ragione. 


AI dilettante poliziotto Nivellini che 
non trova un pistolotto più degno di 
sè che scagliando il suo anatema sui 


trucidati di piazza del Gesù a Roma, 


non gli pare ch'egli varrebbe qualcosa 
di più se rinunciasse a difendere gli 
anarchici, combattendoli come il que- 
store Bondi di Milano a visiera alza- 
ta, senza sotterfugi ? 

Ma gli anarchici sono dei sangui- 
nari, degl’ infami che vanno in galera, 
per combattere i padroni d'ogni risma, 
ei Nivellini di tutte le tiute in Parla- 
mento a sostenere gli oppressori. 

Il tempo chiarirà le nostre rispetti- 
ve opere: l’opera dei martiri a buon 
mercato dell'anarchia che intisichisco- 
no nelle galere borghesi, e l’opera dei 
demagoghi che vogliono (con la ca- 
lunnia, l’inganno, la truffa, la masche- 
ra socialista) salendo sulle spalle del 
popolo dar lo scalo alla cuccagna del 
potere, per tenere schiave le plebi di 
una classe di parassiti rapaci. 














il lavoro che uccide 


Il lavoro è la fonte della vita — questa ve- 
rità assiomatica, in nessuna epoca della sto- 
ria è parsa come nella civiltà presente un'as- 
siomatica menzogna. 

È vero, mille volte vero, che il lavoro dei 
contadini è una necessità sociale. Senza lavo- 
rar la terra, senza preparar le bionde messi 
l’umanità non potrebbe vivere : il filosofo, l’ar- 
tista, il letterato, l'operaio dell’ofticina, delle 
miniere, il lavoratore del mare, se non lavo- 
rasse il contadino, cosa mangerebbero ? 

E pure, agli uni bene, agli altri male, il 
contadino fa a tutti le spese, a tutti provve- 
de il pane, il vino, la carne. 

Ma a lui cosa gli resta? Guardatelo, egli 
si alza la mattina all'alba, attacca il bue al- 
l’aratro per ammorbidire alla terra il duro se- 
no prolifico di messi della vita. 

Non si ferma un istante ; sradica le cattive 
erbe, stermina le formiche, cura la salute de- 
gli alberi come una madre amorosa cura il 
suo pargoletto. In tutta la giornata per lui 
non v’è tregua. Lì seduto, accovacciato sulle 
dure zolle mangia la sua polenta, il suo toz- 
zo duro e una cipolla, ma non mangia mai 
secondo la sua fame, l’ingordo padrone si to- 
glie tutto il meglio dei raccolti. 





dino prima ch'egli dopo l’opra del giorno va- 
a a riposarsi sul duro giaciglio ! 

Nell'inverno la paura della brina esagita i 
suoi sonni, ha paura che gli uccida le semen- 
ti che dormono sotto la terra, nell'estate im- 
plora l’acqua, temendo che la siccità gli ar- 


da le messi, nell'autunno tutto tremante, os-|/a pacificazione dei Ciauia di tutte le 
sessionato dalla fisime dei preti, prega Dio|chiacchere che si son fatte durante lun- 
ghi mesi. 


che l’inondazione non devasti il suo campo. 

Ma il contadino non teme, non sofire nel- 
l’ansia della terribile aspettativa, non prega 
per lui. 

Quando ha mietuto il grano viene il fattore 
coi suoi garzoni che portan via quasi tutto; 
per lui ci lascian ben poco, così poco che per 
lui il pane non resta per tutti i giorni. Quan- 
do la vendemmia è finita e che l’uva pigiata 
nelle tine ha dato il vino il fattore ritorna coi 
suoi uomini e portan via tutto il vin buono 
lasciando al contadino la vinaccia, che ben ad- 
dizionata d’acqua lo disseterà nelle fatiche 
estive dai sudori incessanti, 

Il contadino alleva il bestiame ma chi lo 
vende è il padrone; per lui si lascia ben po- 
co; quanto appena basta per ricoprire con 

el rozzo panno la sua compagna, lui ed i 
suoi figli. 4 


























te vitttime fa ogni anno? l’alcool quanti cri- 


acidi e un infinità di altri veleni, quanti disgra- 


voro, se l’avidità dei capitalisti non fosse im- 


E quante ansie turbano il cuore del conta-! 


Egli non mangia abbastanza, lavora troppo, 
si uccide con le soverchie fatiche e le priva- 
zioni. i 

Il lavoro del contadino è fonte primissima 
della vita della società, ma il contadino cosa 
ritrae dal suo lavoro? Dolori, stenti e morte 
prematura : l’unico che ne ritrae la felicità é 
il padrone che vende i raccolti, accumula la 
ricchezza e consuma, coi suoi, la vita in una 
perpetua baldoria. 

Perché questa tremenda condanna che col- 
pisce il contadino? Gli uomini, oppressi e 
sfruttati, sfuggono i campi per correre nelle 
officine, nelle fabbriche delle grandi città nel- 
la speranza di migliorare le poprie condizio- 
ni, e quelli che restan fedeli alla terra, devono 
fare un lavoro triplo di quello che permette- 
rebbero le loro forze. E questo immane lavoro 
uccide. 

Gli altri che solo sudano dinanzi alle mac- 
chine non possano aiutare il contadino, an- 
ch’essi lavorano per il padrone. 

L’operaio non può pensare, non deve preoc- 
cuparsi, se la sua fatica, gioverà ai suoi fra- 
telli di miseria o servirà alle speculazioni dei 
padroni. 

I capitalisti non si curano affatto di prov- 
vedere colle loro industrie ai bisogni dei mi- 
seri: essi vogliono che gli operai lavorino 
non per alimentare la vita ma per servire ai 
loro loschi interessi. 

Oggi i ricchi impongono ai poveri di la- 
vorare per soddisfare le loro voglie insane e 
non per provvedere ai bisogni di co!oro che 
per essi sudano, 

Quanti sono i lavori inutili, i lavori dan- 
nosi, i lavori imposti dal capriccio degli ab- 
bienti, che gli operai compiono ? 

Contargli è impossibile : lo sf0r/, la moda, 
il vizio, il capriccio quante energie umane non 
tolgono — fra servidorame e faticatori inu- 
tili — alla produzione indispensabile, ma che 
non si compie, alla società, all'umanità tutta! 

Il lavoro, é vero, é una necessità assoluta 
della vita umana, un bisogno, fino ad un certo 
punto fisiologico dell’uomo, ma oggi il lavoro 
invece di dar la felicità al lavoratore lo ac- 
ciacca, lo uccide. 

Perché ? Perché oggi non si lavora per prov- 
vedere a dei bi.ogni, ma per servire dei pa- 
droni parassiti, dei governi oppressori. 

E di quanti mali non é fonte il lavoro alla 
mercé dei padroni ? La biacca di piombo quan- 


Dei gruppi di dieci, venti individui 
sono dispersi da un solo scoppio di 
proiettile. Icadaveri cadono in monte 
gli uni sugli altri e il bombardamento 
continua finchè più nulla sì muove. 

La funteria è allora lanciata, ma 
viene ricevuta a fucilate dagli ultimi 
superstiti, nascosti sotto le tende. Viene 
dato l'assalto e le baionette compiono 
l'opera degli obici. 

Ma non era ancora finito. 

Dal punto dove si era arrivati altri 
cinque duars si scorgetano, tanto im- 
portanti come il primo, formicolanti di 
cavalieri e di funtaccini in armi, che 
tiravano a grande distanza su di noi. 

Le batterie furono rimesse in azio- 
ne e 4 duars visibili furono subissati 
sotto le bombe con una intensità spa- 
ventevole. IL quinto duar è fuori dal 
tiro delle nostre batterie. 

La notte comincia a calare, il cielo 
è minacciante. Siamo distanti 5 ore dal 
nostro campo. Per questo motivo il ge- 
nerale d’Amade stimando la’ lezione 
sufficiente, risparmi l’ultimo villuggio. 

La fanteria della colonna del Tirs pe- 
netra alla baionetta negli ultimi duars 
bombardati e compie la carneficina. 
Nel centro d'uno di questi duars st er- 
ge una grande tenda bianca : è quella 
del caid Ben Nuala che ha preso la fu- 
ga. Intorno a questa tenda immobili, ter- 
rorizzati, intassati gli unicontro gli al- 
tri, rimangono un centinaio di super- 
titi, circondati da monti di cadaveri. 

Essi aspettano la morte, non rima- 
nendogli la forza di difendersi nè la 
coscienza di arrendersi, 

I tiragliatori ubriachi di sangue e 
di polvere si lanciano sopra questi uo- 
mini immobili la baionetta puntata, 
ma il capitano Roquefort li ferma e 
spiega aèù marocchini che non hanno 
più nulla da temere. Uno di essi spa- 
ra un colpo in direzione dell'ufficiale; 
quello solo è passato per le armi. Gli 
altri vengano risparmiati, 

Il sole é ora sparito dietro l'orizzonte 
e il bagliore rosso del cielo si confonde 
col rosso della terra insanguinata. Dei 
gemiti d’agonia s’inalzano d'ogni do- 
ve. Delle ombre pazze vagano in tutte le 
direzioni, immergendosi sperse nella 
notte per sfuggire quest'inferno. 



























































minali, quanti degenerati? il mercurio, gli 


ziati rovinano nella salute e uccidono ? 
E pure tutti questi sistemi micidiali di la- 


posta con l’autorità dei governi e delle loro 
armi, potrebbero esser aboliti senza nessun 
danno per la produzione razionale, per la pro- 
duzione indispensabile alla società. 

Che dire poi di questo mondo civile le cui 
leggi sono la negazione del diritto degli umi- 
li, della vera giustizia umana? 

No, non vi é proprio da stupirsi che il la- 
voro per il contadino, per l’operaio, per il 
marinaio per il minatore, sia fonte di morte e 
non di vita. 

Cosa desidera oggi il fornitore ? Che acca- 
dono guerre per arricchire ? Cosa desidera lo 
speculatore ? Carestie per raddoppiare il prez- 
zo delle sue derrate. 

Cosa fa il giudice e l’avvocato ? coltivano 
la delinquenza per conservarsi la professione. 
Il medico e il farmacista cosa desiderano? 
qIOCnÌ e malattie, per poter vivere ed arric- 
chire. 

Alla sorte dei miseri, degli uomini utili che 
producano la ricchezza, ogni necessario alla 
vita nessuno ci pensa, e se non si convinco- 
no, se non si decidono a pensare da sé alla 
propria sorte — sbarazzandosi dei. padroni e 
dei governi — illavoro sarà per essi una ma- 
ledizione, una condanna di morte più o meno 
prolungata da una straziante agonia. 


MASTR’'ANTONIO 


Questa prosa é tolta e tradotta al- 
la lettera del Matin giornale patriotta 
che non si è mai stancato d’impre- 
care contro la classica violenza anar- 
chica. Naturalmente questo giornale, 
come lo dimostra l’entusiasmo san- 
guinario del suo inviato speciale, è 
uno dei più forti sostenitori della 
borghesia e della incolumità della vi- 
ta umana (ben s'intende però che 
per esso le vite unicamente umane 
sono quelle dei grassi massacratori 
di cui è il portavoce.) 

Altro che violenza anarchica! In 
20 anni una dozzina di anarchici 
hanno compiuto altrettanti attentati 
contro dei manigoldi che avevano 
torturato centinaia d’innocenti come 
Canovas del Castillo, o come Um- 
berto I che avevano massacrato cen- 
tinaia di cenciosi affamati. 

Dei monti di cadaveri gli anarchici 
per rubare la patria degli altri non 
ne hanno mai fatti, come attualmen- 
te quelle candide e sensibili anime 
dei patriotti francesi, che bombar- 
dado villaggi dieta Breno con una 
tempesta di ferro e di fuoco perfino 
le donne e i fanciulli. 

Ah, vi son dunque delle ecatombi 
necessarie! Pazienza se i francesi fos- 
sero stati uccisi dai marocchini in 
Francia, ma i marocchini gli uccise- 
ro nel Marocco, dopo che i francesi 
ebbero macellato in Casablanca mi- 
gliaia di poveri paria dalla pelle oli- 
vastra. 

E poi qual bisogno imperioso ave- 
va il glorioso e mite generale d’A- 
made di far fuoco su dei villaggi che 
ha dovuto scoprire dopo 60 chilo- 
metri di marcia ? 

Ma ebbe però pietà: il quinto vil- 
laggio era fuori dal tiro del cannone 
e lo fece risparmiare... per non es- 
ser sorpreso col suo esercito dalla 
notte, in un punto dove non c’eran 
viveri per sfamare i soldati. 

Che razza di pietà sia questa è dif- 
ficile scoprirlo, poichè negli ultimi 
£villaggidistrutti, la soldatesca wria- 
ca di sangue come confessa il cor- 
rispondente del Matin, massacrò tutti 
i superstiti non risparmiando nè le 
donne, nè i bambini, nè i feriti! 

Le bombe alla melinite come si 
vede sono un mezzo civilissimo per 
conquistare la patria dei nemici e 

er sostenere gl’interessi dei capita- 
isti; ma quando un popalo si vuol 
redimere dal giogo che lo opprime 
diventano subito un mezzo delit- 
tuoso. Per i paria del lavoro c'è la 
nobilissima quanto inutilissima sche- 
da elettorale per farsi gonfiare di 
dottissime chiacchere. 

Noi ridiamo su questa strana mo- 
rale e pensiamo che il regno delle 


; bombe non può esser disturbato che 
Da questo punto si scorge un duar 
di parecchie centinaia di tende. In po-|d2 delle bombe. 
chi istanti esso viene rovesciato dai no-|—P— 
stri obici alla melinite. Tutti i colpi 
fan bersaglio. 





La guerra al Marocco 


Dal Matin, di Purigi 
Dar-Ould-Fatima, 15 marzo. — Te- 
legramma del mostro corrispondente 
speciale (rispedito da Tangeri il 20 
marzo). — Vengo d’assistere ad uno 
spettacolo più spaventevole ancora di 
quello dell’8 marzo, nel quale i Mdakra, 
circondati da tutte le parti come în 
una conca, furono ridotti a brandelli 
dalla mitraglia durante circa mezzora. 

La carneficina d'oggi sorpassa in 
orrore quanto di più orribile sì può 
immaginare. Mille e cinquecento cada- 
veri, sventrati dagli obici, trapassati 
dalle baionette giaciono sulle fumanti 
rovine dei duars (1) della zauia di Si- 
el-Ourimi. 

Fra i cadaveri vi sono delle donne 
e dei bambini che i nostri schrapnells 
non hanno potuto distinguere a una 
distanza di tre chilometri. 

La lezione è stata rude e i nostri 
gloriosi caduti, mutilati con tanta cru- 
deltà, sono stati vendicati, ben vendi- 
cati. 

Si sarebbe, malgrado tulto, tentati di 
impietosirsi su queste montagne di ca- 
daveri, se non si avesse tutt’ ora pre- 
sente il ricordo delle atrocità commesse 
dai Ciauia sia in Casablanca stessa, 
il5 e il 6 agosto, che negli ulteriori com- 
battimenti. 

Questa ecatombe, infine, sì era resa 
inevitabile per l'insolenza delle tribù 
ch’'erano ancora venute ad attaccarci; 
era necessaria per impressionare i ri- 
belli e dargli una giusta idea della po- 
tenza dei nostri mezzi di repressione. 

Questo massacro avrà fatto più per 


Alle quattro il combattimento 8'ini- 
zia, come d'abitudine, con la fucileria 
della cavalleria. I marocchini corona- 
no un'altura ; noi abbiamo indietro le 
nostre riserve. Le nostre batterie si met- 
tono in posizione e fanno piovere una 
pivggia di fuoco sull'altura occupata 
daiì marocchini. Una mezz'ora dopo la 
fanteria occupa l’altura. 


(1) Duar, villaggio di tende, di marocchi- 
ni nomadi, pastori o guerrieri. 


ti 


Delivraes a Mulher 


O sexo feminino tem sido espezi- 
nhado, infelizmente, até aos nossos 
dias, e segundo a Biblia, esse livro 
que a ser imaginario mesmo assim 
merece o desprezo do genro humano, 
porque o espirito n’ ella impresso de- 
monstra ser d’un misanthropo. 

Este ente digno de melhor sorte, 
era tida como um objecto que se da, 
empresta ou vende, um objecto sem 
estima e sem valor, no tinha voz acti- 
va, e ainda peior que a escravatura 
negra, dictosamente, estincta no seculo 
ha pouco expirado. 

O captiveiro, que eram grilhetas 
vigorosas, que pezavam e torturavam 
os pobres pretos d’outr’ora desappa- 
receu, mas, o da mulher ainda vive, 
porque a atrazada sociedade attribue- 
lhe uma fragilidade insondavel, e por 
isso é preciso para ella tambem... um 
governo. 

Quanta ironia! Como ella é zom- 
beteira! 

Si a mulher é fragil por ser leviana 
e se deixar convencer, o homem tam- 
bem é porque a prova se vè na mul- 
tìdao dos idéaes, e na politicagem — 
as adesdes, e quando saio inabalaveis, 
persistentes é porqge o interesse é 
grande e elle apaga tudo. 

Razao teve o magno Victor Hugo 
quando sentenciou que o cégo nào é 
© de nascimento e sim os que no 
desejam vér, e é as esses que a so- 
ciedade pertence. Todas as luzes para 
a conducgao d’ella ao conhecimento 
dessas cousas que patrocinamos serà 
pouca, mas, nào deixarà de chegar, 
porque seri impellida por una forca 
irresistivel, a da evolucio, e contra- 
riada hade revelar o arrependimento 
e conhecer na mulher apenas uma dif- 
ferenca — a do sexo. 

Um tribuno illustre, na apologia de 
un delinquente, fazia comparagoes para 
attestar a inconsciencia e com ella a 
incriminalidade do seu constituinte, e 
nao sei a propozito de qué, disse: o 
homen é para o boi um gigante, e no 
entanto, elle é o mais possente dos 
animaes, e se deixa bater como um 
cao indefezo, e isto attribuiu a diffe- 
remca que existe entre a vista desse 
animal ao do homem; com quanto, 
aos olhos do homem aos da mulher 
nao ha differenca e a humilhagio 
d’ella perante o homem nào tem ra- 
zao de existir. 

Do meu intimo, impellido pelo vi- 
gor da justiga que rogo e com avi- 
dez que a sociedade restitua 4 mu- 
lher o que a ella pertence, o que é 
de direito, desamparando e odiando 
os preconceitos que sdo perniciosos 
a bem da humanidade e com intre- 
pidez, rebellar contra os principios 
religiosos, que como fabulas sào con- 
tadas e incutidas aos simples e igno- 
rantes para a manutencào do obscu- 
rantismo e do absurdo. 

Luz! Luz! Luz! r o que poe em 
igualdade de forgas o sexo feminino 
com o masculino, ella como o homem 
possue actividade, energia e intelli- 
gencia, que sendo cultivada, com ma- 
ior zelo e sciencia tratari dos labores 
domes os, podendo cooperar em prò 
aa collectividade e luctar com denodo, 
defendendo as idéas libertarias de que 
nés, humildes e fracos, somos propa- 
gandistas, porque almejamos para o 
Universo outra atmosphera e para o 
povo outra vida. 

O sexo sijo por forca hade ser de 
carme e osso, porque é do supposto 
fraco que elle vem e por isso hade 
ser sensivel e conhecer o soffrimento 
da materia irmaà da sua e negar-lhe o 
direito de pugnar livremente, é uma 
abieccio, é uma injustiga. Portanto, 
illustrae o craneo feminino tanto quan- 
to pòderes! Com austeridade vedae a 
entrada em vossos lares, dos livros 
religiosos que, com a maior facilidade 
iransforma o ser intelligente, O ser 
comprehensivel n’uma zebra! 

Ter direito 4 ignorancia é ter di- 
reito ao mal, diz o maravilhoso vate 
Guerra Junqueiro, e receita como re- 
medio infallivel para extinguir esse 
mal — a instrucciao; por isso intro- 
duzi a luz necessaria no craneo mu- 
Iheril, facendo-a consciente e deixem 
funcionar livremente sobre o orbe que 
seri uma genuina e completa ventura 
para a humanidade!!!... 


Jaboticabal. 26. 4. 908. 
GARIJIONIO. 
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Quel che bolle in pentola 


Il parossismo della reazione 


Nella cattolicissima Spagna continua il ter- 
ror bianco. Si vuol finirla cogli anarchici, e 
per raggiungere questo infamissimo scopo, 
senza urtare la pubblica opinione, si accu- 
sano come autori delle bombe lanciate dai 
poliziotti e dai gesuiti in Barcellona. Invano 
ie risultanze del processo svoltosi ultima- 
mente nella capitale della Catalogna, hanno 
dimostrato a piena luce meridiana che i ter- 
roristi trascinati sul banco d’accusa, con alla 
testa il famoso Hull, erano dei poliziotti e 
dei confidenti di questura; invano l’intiera 
popolazione grida e protesta contro queste 
manovre infernali a cui la clericanaglia e il 
governo ricorrono per giustificare le più vio- 








LA BATTAGLIA 





lenti, le più feroci rappresaglie contro gli 
anarchici, 

Si vogliono responsabilizzare a viva forza 
all’unico intento di scompaginare le loro fi- 
la, di contrarrestare il movimento grandioso 
delle idée libertarie che in Ispagna, più che 
altrove hanno acquistato diritto di cittadi- 
nanza nella coscienza proletaria, ed a tal 
uopo quell’orda d’inferociti briganti che si 
chiama il Senato ha approvato ultimamente 
un progetto di misure reazionarie contro gli 
anarchici, 

Approderà esso a qualcosa ? 

La storia delle inutili persecuzioni violen- 
te scatenate im tutti i paesi contro questa 
avanguardia del libero pensiero, potrebbe 
insegnare qualche cosa anche ai governanti 
spagnuoli, se la ferocia dei propositi non li 
avesse definitivamente accecati. A che cosa 
servirono le impiccagioni, le fucilazioni som- 
marie, i ghigliottinamenti, le deportazioni in 
massa di rivoluzionari e di anarchici? A 
nulla. Anzi, più esse furono selvaggie, più 
essi raddoppiarono di numero e intensifica- 
rono la loro attività. 


Oh, la santa pagnotta! 


Il deputato Paolo Doumer, pagato, come 
ognun sa, a suo tempo per fare in Francia 
l'’apologia del Brasile, terrà il giorno 26 a 
Parigi una conferenza del cui contenuto pos- 
siamo rilevare in anticipico i punti salienti : 

Il Brasile é un paese che marcia in testa 
alla civiltà sud-americana... 

Dopo tutti i progressi che ha compiuto 
dalla caduta dell'impero in poi — grazie 
all'opera saggia del suo governo ed al regi- 
me democratico ivi stabilito — si può con- 
siderare come un vero Eldorado.... 

Agricoltura intensa e feconda, indu- 
strie ubertose e fiorenti, arti elevate alle 
forme superiori della bellezza estetica, ric- 
chi musei, università insuperabili, atenei, 
scuole abbondanti per tutti, lavoro limitato 
e ben retribuito, libertà individuale garanti- 
ta dal governo e dalle leggi, giustizia per 
tutti, per tutti la felicità... 

E’ il paese della fortuna... l’immigrante, 
dopo poco tempo, diviene proprietario di 
terre, di case, di armenti ; le classi lavora- 
trici vi si arrichiscono... quelli che tornano 
in patria portano seco tesori (nelle costu- 
re?). 

Non date ascolto a quei birbanti di anar- 
chici che vi descrivono la vita del colono 
sotto i più foschi colori, il regime di schia- 
vitù e di morte ancora esistente nelle /a- 
zendas,.. 

Il Brasile é la terra promessa... Dunque... 
Viva o Brasil, terra adorada, e bravo il no- 
stro Doumer ! - 

Va’ là, procureremo un postîcino onorifico 
anche per te.., all'Isola dei Porci! 


La sollevazione operaia 


Grande, colossale, immenso, continua il 
movimento scioperario dell’ Emilia. Circa 
60.000 contadini hanno abbandonato da tem- 
po il lavoro; altri 40.0000 lo abbandoneran- 
no da un momento all’altro. Lo sciopero 
generale é imminente in tutte le città di 
quella regione. Il governo, impensierito da 
questo movimento mostre, ha inviato pa- 
recchi reggimenti dei suoi mammalucchi a 
difendere il sacrosanto diritto di proprietà. 
I proprietari non vogliono cedere e, per non 
far marcire i raccolti, si sono dati a tutto 
spiano al lavoro dei campi. E’ un fenomeno 
curioso vedere tutte quelle legioni di bel- 
limbusti incollettati, inamidati, incipriati, in- 
fardati, tutti quei parassiti che non hanno 
mai lavorato, piegarsi al duro, infamante la- 
voro del contadino ! 

Qualcuno pensarà che questo esperimento 
servirà loro a qualcosa, a far loro compren- 
dere quanto improba, quanto abbrutente é 
la vita dei poveri lavoratori del campo, e 
quanto diritto hanno di reclamare una ri- 
compensa meno sarcastica alle loro immani 
fatiche. 

Ma è ingenuità pensarlo. Certe considera- 
zioni sono troppo superiori al livello morale 
di quei briganti che considerano i loro con- 
tadini come veri armenti di schiavi. 

Non possiamo prevedere l’esito di questo 
grave conflitto, ma l’esperienza e la storia 
del movimento generale del proletariato, ci 
costringono al più desolante pessimismo. 


Nel brigantaggio 


Il capo-bandito dell’ esercito italiano, ge- 
neral Saletta, è stato sostituito, per delibe- 
razione del Consiglio dei Ministri, dal capo- 
brigante general Pollio. 

Le nostre felicitazioni al nuovo Musolino. 


Un plebiscito di troie 


In seguito alla deliberazione presa dal 
Congresso Femminista di Roma in favore 
della scuola laica, tutto il budellume femmi- 
nile dell’ aristocrazia romana ha protestato 
in un giornale cattolico la propria indigna- 
zione, affermando che le «madri d’Italia » 
di cui il Congresso voleva rendersi interpre- 
te, sono per l’ insegnamento religioso. 

Ora, è necessario che i posteri sappiano, 
ed i contemporanei pure, che queste gravi 
matrone che di tanto amore s’infiammano 
per la causa della santa madre chiesa catto- 
lica apostolica romana, sono tutte vecchie 
ganze di preti, di frati, di vescovi, di cardi- 
nali, e ce n'è anche qualcuna che va in 
brodo di giuggiole per il sacro cordone di 
papa Bepi. 

Ma si dirà: e i loro cornuti mariti per- 
mettono... 

Come no! Se si trattasse di corna volga- 
ri, certo che no; ma trattandosi di corna 
divinamente aristocratiche, sfido io! Vanno 
più in broda di giuggiule loro che le loro 
troie. 


I miracoli dello spiritismo 


A Bahia è morta una povera fanciulla im- 
pazzita in seguito ad una cura a base di 
Spiritisimo cui la sottopose un curarderro. 
Tale notizia nella sua laconicità, non dice 
altro; non dice se il curandeiro fu arrestato, 
linciato, o messo in salvo. Nulla. In altri 
tempi, nel Medio-Evo, questi esorcisti, que- 
sti cultori di magia, questi evocatori di fan- 
tasmi, di spiriti e di occulte potenze extra- 
terrene, venivano bruciati vivi. Oggi, com- 
piono indisturbati le loro gesta criminose, e 
trovano ancora chi li difende. Indubbiamente 
si progressa!... 
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Vita Moderna 


Salto d’Itù 


(MorisonDo) — Finalmente ti hannno spac- 
cato la testa, mio buon maestro, Me ne di- 
spiace immensamente, ma cosa vuoi, non 
posso piangiere! Me lo prevedevo da molto 
tempo che una persuasiva lezione ti sarebbe 
capitata o presto o tardi tra capo e collo, co- 
me la presente. . 

Ne volete una prova del vostro poco cor- 
reito procedimento verso gli operai ? 

Ebbene vi voglio contentare ! Ascoltatemi : 

Un povero vecchio di circa 60 anni, a no- 
me Pietro Zirlo, or sono 4 mesi fu colpito 
dai reumatismi, (acquistati nel vostro erga- 
stolo, in tanti anni di pesante lavoro) e voi, 
invece, Sigg.della poca umanitariai drezione, di 
soccorrerlo, come prescrivono i regolamenti 
della fabbrica, sussidian lolo con metà paga, 
l'avete al termine della sua lunga malattia, 
ricompensato con il... licenziamento... colpe- 
vole solo di essere miracolosamente scampato 
alla morte! ! 

Vi par giusto, vi par umano, questo vo- 
stro procedimento? A me par di no! Ma non 
basta questo : le operaie e operai, nelle se- 
zioni filatura e tessitura oltre ad essere mal- 
trattate spesso e volentieri dai vostri sgherri; 
i 8/4 non lavorano che in media 3 giorni la 
settimana, per mancanza di materiale. Pure 
questo non è un rubare, non è ridurre le 
povere famiglie alle prese con la fame? 

E delle multe che piovono giù a rotto di 
collo, che dire? 

Tutti i mesi si vedono le tabelle, di tutte le 
sezioni, piene zeppe di nomi di poveri lavo- 
ratori, multatì anche 4 o 5 volte in un mese, 
con dei bravi mil reis, per motivi insignifi- 
canti. E di tutto ciò, di grazia, chi si può rin- 
graziare ? Chi sono i veri responsabili di tutte 
queste vigliaccherie o illustri briganti, se non 
voi stessi e i vostri degnissimi tirapiedi ? 

Ed allora, se i responsabili siete solo voial- 
tri, come amminstratori di questo « Bagno 
Penale « perchè te, o mio sviscerato Amedeo, 
sei scappato e gridavi a squarciagola aiuto, 
quando un coraggioso, come l’eroico Fausti- 
no, nell'aprirti la testa con delle poderose le- 
gnate, voleva « pazientemente » farti entrare 
dentro questi convincenti argomenti ?!! 

Un ultimo consiglio vi voglio dare o colen- 
dissimi della direzione : O liberatevi immedia- 
tamente delle tre spie, che sono la vostra ro- 
vina, e la cancrena della Fabbrica, e cercate 
per l’avvenire di agire con un poco più di 
umanità verso gli operai, che rassegnati, vi 
mantengono nel dolce far niente, o altrimen- 
ti, fate fagotto al più presto possibile, perchè 
ormai la tempesta si è terribilmente scatena- 
ta e prima che si arresti, scoppierà inesora- 
bilmente dei tremendi... fulmini!! 

Dunque, pensateci bene, e rifletteteci me- 
glio, che l’ora per voi é suonata! 








PS — Quando stavo per impostare questa 
mia corrispondenza, mi fu riportato che gli 
operai dell’officina Meccanica, di questo re- 
clusorio, reclamarono, presso il direttore, 
signor Miiller, l'espulsione immediata de mae- 
stro meccanino, il celebre € Puxa sacco,» Con- 
ti, la quale reclamazione fu favorevolmente ac- 
cettata, perché questo farabuttone di krumiro 
e di spia, fu invitato dalla direzione di riti- 
rarsi immediatamente dalla fabbrica! — Que- 
sta é per gli operai una grande vittoria, con- 
vincendosi ancor di più che la e Peorbetta » 
fa dei veri miracoli, che non potrebbero farsi 
in cento scioperi pacifici ! 


Ribeirào Preto 


(Romito FORESTALE) — Il porcaio politi- 
co-religioso in Ribeirào Preto é in continuo 
crescendo. La Camorra Municipale e la Santa 
Bottega fanno affaroni d’oro, I quattrini che 
entrano in questi due « antri del lupo » spa- 
riscono come le palle fra le abili mani di un 
giuocatore di bussolotti. Ciò non vuol dire 
che i dirigenti di questa simpatica cittadina 
non abbiano a cuore gl’interessi e la pro- 
sperità del paese; tutt'altro! L’altro giorno 
— figuratevi — ho veduto un capannello di 
corvi che bisbigliavano col prefetto; mi sono 
avvicinato ed ho inteso che dicevano: « Ah, 
si... abbiamo fatto bene a togliere lo stipen- 
dio ai maestri... la chiesa ed anche la came- 
ra ci avrà un tanto di guadagnato...» Buoni 
sintomi, come si vede, e buon prò ai lauti 
pranzi di questi porci. Ma il popolo? Reste- 
rà analfabeta. Meglio così... sopporterà più 
rassegnatamente la croce di Cristo e le ru- 
berie di cui è vittima. 


* 
* * 


Eccone un’altra: il tesoriere municipale se 
la diede a gambe defraudando parecchi con- 
ticini di reis a diversi negozianti, e si voci- 
fera che abbia lasciato un buon vuoto anche 
nella cassa del Municipio. Non c’è dubbio : 
quelli che ci amministrano e sministrano non 
potrebbero essere più onesti. 

xa 

Un altro ancora: lo scandalo in cui é in- 
volto questo delegato con una bella prosti- 
tuta va ingrossando di giorno in giorno. Egli 
viene accusato di avergli procurato un abor- 
to, ed egli, per soffocare questa voce, si dice 
abbia fatto sequestrare, all’arrivo del treno, 
il Commercio de Sto Paulo. Viva la libertà 
di stampa! Viva la repubblica! 

* 


* * 

È entrato un solletico insolit» nelle signo- 
rine ribeiriompretensi. C' è un simpaticone 
di chiericuccio che ha un’abil'Là speciale nel 
consolarle, ed esse, le vezzose devote, cor- 
rono a stuoli a confessarsi. Attente, briccon- 
celle, che con i preti non si scherza! 


Da Jardinopolis. 


Massonerio, Chiesa e Teatro 


(Acchitto Riovit). Non creda il lettore 
che in questo titolo vi sia antagonismo d’idee. 
E’ per questa ragione che concisamente ho 
voluto rilevare questo strano connubio di 
fatti. Ebbene, se gli effetti e gli scopi sono 
diametralmente opposti al fine che singolar- 
mente si prefiggono, la chiesa, il teatro e la 
massoneria vanno di pari passo per increti- 
nire il buon popolo! E la massoneria cosa 
c'entra m’osserva il fr. in buona fede (o 
come meglio lo chiama Papa Pecci i/ Sadbeo 
dell'ordine) in questa amalgamana di prin- 
cipi ? 

Ci ha la sua parte e mi spiego : 

Il prete, colle sue commemorazioni passio- 
nali, colle sue rappresentazioni sacre, col si- 
mulato trasporto funebre del supposto bion- 
do di Nazaret, colle lamentevoli salmodie 
recitate, dai buoni itali villici, colla marcia 
dell’opera Zoe suonata dalla banda cittadina 
dietro il funerale di N. S. G. C. tutto, dico, 
contribuisce a incretinire il popolo e l’inclita 
Jardinopolense. 

Il teatro, deve ispirarsi, attualmente alla 
vita vissuta ed avere missione d’ arte e- 
ducativa e rappresentare quei, fatti semplici 
e veri per educare le nuove generazioni a 
una vita più umana Oggi, al dramma spet- 
tacoloso del cartello, del veleno e de/ mira- 


colo è subentrato la commedia sociale per 
maggiormente perfezionare il cuore umano e 
per correggere i vizi della società per ren- 
dere possibile un nuovo orientamento della 
vita. Ma cosa si rappresenta qui ? Il miracolo 
di S. Antonio, quelli di S. Benedetto e infi- 
ne quelli dell’ Apparecida /... 

La massoneria - come la chiamano — vi- 
gile sui destini dei popoli e per la missione 
di educazione che s’ispira non solo non ha 
una protesta per tante inutili scenografie e 
medioevalità ma incoraggia il prete mandan- 
do le proprie famiglie a ingrossare il gregge 
(o santa libertà di pensiero !...) incosciente 
nelle ‘sinagoghe cattoliche e favoreggia il 
concorrere a quelle rappresentazioni in teatro 
che urtano stridentemente coi principii fon- 
damentali dell'ordine massonico ! 

Ma smettetela coi passi di biricordino in- 
terziati a squadra! Cessate coi colpetti del 
simbolico maglietto ! Finitela coll’incappuc- 
ciamento del fratello terribile poiché il mon- 
do cammina verso un’èra di vita nuova che 
nè le bugiarderie del prete, né le espantosas 
rappresentazioni di novità (?!...) in teatro, nè 
i contorcimenti politici dei massonici arre- 
steranno questa marcia proletaria. 

Se presentemente ci guadagna il prete e 
l’istrione, mercé vostra, o massoni, verrà 
l'éra nuova onde non registreremo mai più 
il connubio di questa triade : chiesa, teatro 
e massoneria !.., 


Conceigào do Rio Verde (Minas) 


(Bompa) — Il salvataggio dell’ assassino 
Henrique Lima Junior, sta in buon punto, 
O Cuzeirense, organo del partito repubbli- 
cano — ovverosia della greppia dominante — 
di Cruzeiro (S. Paolo) fa l’apologia del 
truce assassino dell’ infelice Antonio Costa, 
indorando l’ infamia col mandare le condo- 
glianze — santa ipocrisia — alla famiglia della 
vittima. 

Conosco personalmente l’ assassino e cono- 
scevo la sua vittima; il primo è una vag- 
bondo e giocatore di professione, un tipo 
noto a tutta la popolazione di Itanhandù, la 
quale per le sue infamie già tentò di linciar- 
lo, ma fu salvato in tempo dai massoni di 
Passa Quatro che lo tennero per parecchio 
tempo nascosto. 

Egli è un figlio della vedova, e ciò basta 
ad assicurargli l’impunità. I giudici, i giurati, 
il promotor pubblico, i preti, perfino, sono 
tutti massoni, cosicché invece di 30 anni di 
galera per il truce assassinio compiuto, ri- 
ceverà la patente da capi/do. 


* 
* * 


S. Paolo — Il quattro maggio mentre 
l’appuntatore Colucci ci avvertiva, dopo il 
desinare, che era suonata l’ora di riprender 
il lavoro, nell’opera di muratura che la ditta 
F. Matarazzo & C, compie in rua Mons. An- 
drade, sei soldati di cavalleria comandati da 
un sergente ci piombarono addosso, pren- 
dendoci per tanti banditi, Noi eravamo fra 
muratori e manovali, circa un centinaio di 
operai e avremmo potuto dare la meritata lezio- 
ne a quei mammalucchi, ma presi cosi di sor- 
presa i più si ritirarono e il bollente sergen- 
te cominciò a dar pugni sul capo dell’ ap- 
puntatore. Allora un muratore, Costantino 
Ciccolino, protestò e il sergente li fece ar- 
restare tutt’ i due, Dopo sfoderò la daga 
per colpire il Costantino, ma fortuna volle 
che in quel momento entrasse pure in azio- 
no una guardia civica che ricevè la botta 
del collega sulla sua dura cervice, 

A questo spettacolo abbiamo dato mano 
ai mattoni facendone piovere una discreta 
quantità sui valorosi e legali aggressori. Il 
sergente si prese una mattonata nel groppo- 
ne che a stento potè mantenersi a cavallo, e 
un milite se ne buscò una nella testaccia. 

I mammalucchi passarono proprio un mo- 
mento triste. 

Sapete perchè ci aggredirono? Ci presero 
per degli scioperanti. 

I nostri due compagni furono condotti in 
polizia ma il padrone dopo poco andò a farli 
rilasciare. 

E poi dite che la polizia non € utile: scia- 
bola la gente che ha la bestialità di lavora- 
re per arricchire i padroni. 

UN MURATORE. 


Agua Branca —Il 1.° maggio nel teatro di 
U. D'Antola parlarono dinanzi a un migliaio 
di persone i compagni Sorelli, Belloni, Galla- 
frio,Consalvi, facendo fra questilavoratori, che 
dan segno di un promettente risveglio, della 
buona propaganda. 

Voglio augurarmi che simili giornate si 
rinnovino qui e in altri rioni. 

Giovine RIBELLE. 


Franca 


(F. NATALINI). Vi comunico una strabi- 
liante notizia: Non si muore più: basta le- 
garsi al collo Vl immagine di Nossa Signora 
da Penha che ci vende il nostro beato porco 
e si é immortali. I monchi che ci dormon 
sopra vedono rispuntar le perdute braccia e 
le mani, gli zoppi i piedi, ì ciechi gli occhi. 
Tutti gli ammalati poi in pochi giorni gua- 
riscono, 

Io non so cosa rispondere al potere mira- 
coloso di questa vergine.... di carta, poichè 
vedo sempre i monchi senza braccia, gli zop- 
pi senza gambe, i ciechi senz’occhi, ma in 
compenso vedo la pancia del prete che si fa 
sempre più voluminosa, più tonda, più enor- 
me, Probabilmente nel buzzaccio ci ha tutte 
le braccia, le gambe e gli occhi che manca- 
no ai disgraziati. 

Ma i medici che ne dicono? se credono 
nella loro scienza, perché non denunziano 
questi mistificatori di preti come dei volgari 
truffatori? Se non credono nella loro arte 
perché non mandano al diavolo le loro dro- 
ghe e vestono la nera sottana per mettersi a 
vendere madonne miracolose ? 

Aspetto la risposta. 


BIBLIOGRAFIA 


Le n,° 10 de La Societé Nouvelle nous appor- 
te la suite de L’£co/e selon Luther, la très 
précieuse étude posthume de Reclus; la tra- 
duction d'une nouvelle anglaise charmante : 
La Socicté du Trou d'aiguille, de M., T. L. 
Mac Cready; quelques pages sur Za Merzu 
de la Revolte, par M. J. F. Elslander ; des 
poèmes de M, M, Nandor Sonnenfeld et Théo 
Varlet; Ze A/ago?, une nouvelle sur les moeurs 
picardes, par M. Albert de Bersaucourt ; la 
fin du Modernisme, de M. Jules Noèl. 

L’actualtté est commentée en des chroni- 
ques variées: de M, Léon Lagavre, qui par- 
le du monument Van Lemperghe; de M, H, 
Bonnet, qui traite de la question du devor- 
ce : de M. Aristide Pratelle, sur Zes Escla- 
ves de la Floride ; de M. Henri Dagan, sur 
La fAi'orale des lignes, les commentaires in- 
génieux de Meécislas Golberg pour les cari- 
catures de Rouvevre, un compte rendu de la 
Libre Esthetigue et des derniéres expositions 
de peinture a Bruxelles, par M. Louis Pié- 
rard ; les livres, par M. Pouis Thomas, etc,, 
eto, 

Ce numéro de 120 pages: un frane. En 
vente chez tous les libraires, ’ 
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SOTTOSCRIZIONE 
a favore della “Protesta Umana” 


Somma precedennte 765$400 


Rio de Janeiro 

Lista RossELLINI, a mezzo « Za Battaglia», 

Rossellini Giovanni 28, — George 28. — 
G. Cerfoglio 5%$. — T. Fredigi 28. — C. P. 18. 
Carlo Barberi 18. — Fiorenzo Russo 18. — 
N. N. 18. — Cani Oreste 18. — Adolfo 28, 
E. M. Un saluto a Pietro Gori 28, — Sa- 
vino; luaga vita alla /rofesta 18. — Adolfo 
Ernesto salutando Lippi 18. — Nessuno 18. 
— Edoardo 2$. — (meno spese postali) — 
Totale 24$000. 


Lista F. ALò, a mezzo e La Battaglia ». 

Franceso Alò 18. — Carmine Miceli 18. 
— Salvador Dell’Osso 1$. — Eugenio Pro- 
venzano 3%. — Pietro Candreva 18. — G. 
Miceli 18. — Francesco Miceli 8500. — Tor- 
quato Peona $600. — O., O, J., P. C., L. M. 
$500. Giuseppe Politano 18. — Serafino Vel- 
tri 8500. — Totale 118100. 


Votorantim 

Lista STURARI, a mezzo « Za Battaglia». 

Americo Colombini 8500. — Joaquim San- 
ches 28. — Giovanni Sturari 28. — Angelo 
Rodrigues $500. — Manoel Postigo 18. — Vi- 
cente Rosita 18. — Castano Messias 18. — 
M. B. $500. — Guilherme Matzke 28. — José 
Monaco 1$.— Vicente Capardo %500. — Luiz 
Reguelin $500 — Antonio Duarte 2%. — Ca- 
millo Queroga 18. — Josè Molero 18. — Ra- 
phael Cavallari 18. — Antonio Aldo Calle- 
gari 28. — J. Victorino 18. — G. Almido 28. 
— Um Revolucionario 18. — Gaetano Righi 
28. — Totale 258500. 


San Paolo 
Carlo Gatti 5$000, 


Monte Alto 
Lista F. PACE, a mezzo eLa Battaglia». 
Filippo Pace 58. — Flavio Pace 1$. — Lo- 
renzo Zaccaro 2$. Cavallotti Ermino $5. Mes- 
sora Antonio $5. Rinaldo Lagoin 18. — To- 
tale 10$000 
Totale generale 841$000 





Sottoscrizione Pro-Battaglia. 





Montevideo (Uruguay) 

Scapparone 808 — Leporace $20 — Catal- 
di 805 —4dD'Angelo 811 — Un Rivoluciò $10 
— Un futuro burgués 8ro — Ciolli $30 — 
Strazzi $10 — Un farmacista &10 — Spera 
$30 — Poludo $1o0—Antonio Conte $05 — Co- 
mo queira $ro — D’Albora 830 — De Leone 
8$o5 — Un vecchio $12 — Salvador $15 — 
Miliga 840 — Un compaîiero $1o0 — Padula 
$10 — Pellegrini 810 — Qualunque Cosa $20 
— Jeanne $10 — 2 compafieros $10 — Un 
Calabrese $10 — Antonio 820 — Carpentero 
$06 — Una Battaglia $10 — S. Giorgi $05 
— C. P. 830 — Sadriano A. $05 — Zar Ni- 
cola $10 — Un principiante 810 — Un Re- 
belde $io — Un vecchio $07 — Perita $02 

Totale fesos 4866 (meno spese di spedi- 
zione pari a Rs. 15$150. 

Palmeira (Paranà) 

Zeffiro 18 — F. Manzoni 18 — L. Fernan- 
do 8500 — L. Mezzadri, 18 — F. Mansani 
108 — (meno 500 spese postali) Totale 148. 





Piccola posta 


Turvo. (P. Mascellani) E’ una questione stret- 
tamente personale in cui non possiamo 
entrare. Ci scusi, Saluti. h 

Vargem Grande. (Amos) Mandi pure. Saluti. 

Ponta Grossa. (Damiani) Non so ancora 
qual’ é il prezzo d’ abb. alla P. U. Pub- 
blicare in opuscolo del tuo lavoro è ora 
mai impossibile. Viene una mole im- 
mensa. Sped. num. 157. 

Villa Raffard.(Mugnaini) Ricevuta tua ultima 
e le altre. Va bene: ti raccomanderemo 
alla santa benedizione papale. 

Faxina. (M. Colella) Ric, 108000, Almanacco 
esaurito, Grazie interessamento e saluti. 

Rio, (Moscoso). Recibimos todo. Salud. — 

Villa Rezende. (G. Buonavolonti) Pubbli- 
cherems volentieri, l'avviso di ricerca di 
Maria Tarasconi, ma occorre che tu ci 


mandi le indicazioni indispensabili: eta, 
connotati, ecc. 





Per la PROTESTA UMANA 


Ambedue le feste libertarie 
che ebbero luogo in Santos © 
in S. Paulo, la sera del 30 u. s- 
a beneficio della “Protesta Uma- 
na” riuscirono splendidamente 
sotto tutti i punti di vista, com- 
preso quello pecuniario. 

Dovendone dare il resoconto, 
preghiamo i compagni a rimet- 
terci subito | importo dei bi- 
glietti venduti, per pubblicarlo 
nel prossimo numero. 


RIUNIONE 


Allo scopo di fondare un grup: 
po libertario al Ponte Piccolo, sono 
invitati tutti i compagni e sim- 
patizzanti del rione e luoghi cir- 
convicini, ad intervenire alla riu- 
nione che avrà luogo domenica 
10 corr., alle ore 2 pom. all’Ave- 
nida Tiradentes, 158. È 














A PESTE RELIJIOSA 


JOAO MOST 


Pedidos a A.ORELLANA, Rua Ma- 
ria Domitilla, 88. --- Uin cxemplar 100 réis 
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